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Un  jour  les  thèàtres  recouvrèront  ìeur 
libertéj  soumis  aiix  loiSj  ils  accep- 
teront  toutes  les  précautions  que  l' or- 
are public  pourra  commanderj  mais 
ils  échapperont  aux  entraves  qui  les 
serrent  aujourd'hui  de  ious  cóiés. 

Edmont  Blanc,  Compilateur  de  la  Id- 
gislation  des  thèàtres  de  France. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Il  ON  avvi  di  meglio  pel  regime  del  teatro  quanto 
una  Direzione  o  Commissione  composta  di  probe  e 
intelligenti  persone,  la  quale  oltreché  tutela  l'interesse 
del r accorrente  pubblico,  guarentisce  benanco  quello  de- 
gli individui  o  soggettili)  tutti  addetti  al  servizio  del 


(i)  Mi  giovo  del    vocabolo  Soggetti   per  indicare    gli 
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teatro,  che  ogni  governo,  o  municìpio  crede  attivare, 
onde  si  diverta  e  si  istruisca  la  amministrata  sua  po- 
polazione. 

In  Atene  e  in  Roma  si  incaricavano  gli  stessi  ma- 
gistrati della  direzione  delle  feste  olimpiche  e  dell'eserci- 
tazione de' loro  teatri  e  de' loro  circoli.  Tuttavolta  che 
i  magistrati  si  trovavano  impegnati  in  affari  di  gra- 
ve importanza,  ordinavasi  che  si  creasse  un  apposi- 
to comitato  ,  i  di  cui  membri  fossero  scelti  fra  i  più 
distinti  personaggi  che  coprivano,  o  coperto  avessero 
degnamente  cariche  elevale.  Il  tutto  progrediva  sotto 
la  stretta  osservanza  di  alcune  leggi  emanate  in  pro- 
posito. L'elezione  dei  membri  componenti  il  comita- 
to si  faceva  cadere  inoltre  su  quelle  pei"sone,  le  quali 
andaivano  fornite  eziandio  delle  cognizioni  relative  a 
que'  soggetti  che  meglio  erano  atti  a  poter  divertire 
il  popolo,  avido  oltre  ogni  dire  di  spettacolo.  Perche- 
la  buona  riuscita  unita  al  buon  ordine  rispondesse  ai 
comuni  voti,  s'impegnava  la  responsabilità  de'  magi- 
strati e  dei  membri  del  comitato.  Il  vigile  sospetto 
di  segreta  intelligenza  fra  i  componenti  la  commis- 
.sionc  e  i  soggetti  da  scegliersi  ad  intei'pi'cti  degli  spet- 
tacoli non  aveva  punto  ricetto  nel  pubblico,  che  sa- 
pevasi  quanto  era  severa  la  proibizione  ai  magistrali 
ed  ai  membri  del   comitato  di  confabulare,    e    mollo 


artisti  di  qualunque  genere  appartenenti  al  teatro ,  per- 
chè voce  ricevuta  dall'uso  e  quindi  universalmente  in- 
tesa, ed  egualmente  nel  decorso  di  questo  libro  scelgo 
di  preferenza  i  termini  deUV//Ve  —  E  questo  sia  sug- 
gel  ch'ogni  uomo  sganni,  —  vo'  dire  tulli  i  puristi  del- 
la nostra  favella. 
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più  poi  dì  aver  essi  la  benché  menoma  intimila  con 
que'  soggetti^  sovra  i  quali  andava  a  cadere  la  scel- 

ta  (0- 

Dm'ante  i  preliminari  della  votazione  ,  la  commis- 
sione, o  il  comitato  si  studiava  di  sapere  dal  popolo, 
col  mezzo  di  subalterni  impiegati,  a  quali  nominativi 
egli  inclinasse.  Riuscita  sì  fatta  intermediaria  opera- 
zione ,  e  perciò  resa  nota  linteuzione  del  popolo  ai 
membri,  la  commissione  decideva  il  genere  di  spetta- 
colo e  nominava  i  suoi  attori.  Si  era  per  tal  guisa 
die  la  commissione  stessa,  oltreché  appagava  il  genio 
e  il  gusto  del  popolo  ,  tranquìllavasi  sull'esposta  re- 
sponsabilità. 

Lo  spettacolo  sì  bene  ordinato  non  tradiva  mai 
Taspettazione  pubblica ,  e  compiute  venivano  le  rette 
intenzioni  de'  Magistrati.  I  primi  passi  bone  ponde- 
rati assicuravano  i  successivi. 

Ciò  che  si  disse  intorno  ai  preliminari  delle  feste 
olimpiche  (2)  dicasi  degli  spettacoli  che  si  rappreseu- 


(i)  I  soprastanti  ai  giuochi  Olimpici  si  guardavano 
così  gelosamente  dal  sospetto  d'accordar  nulla  al  favo- 
re, che  le  stesse  lettere  commendatizie  venute  da  Ro- 
ma a  prò  di  qualcuno  degli  atleti  non  si  aprivano  da 
loro  ,  se  non  compiuto  il  cimento.  Cesarotti  ,  Op. ,  t. 
XXI ,  p.  4oo. 

(2)  I  giuochi  Olimpici  si  celebravano  ogni  quattro  an- 
ni nella  vicinanza  dell'antica  Pisa,  e  sulle  sponde  del 
fiume  Alfeo  lungo  la  vasta  pianura  delta  Olimpia.  — 
Ogni  due  anni  si  celebravano  in  Argo  i  giuochi  Nemei 
in  onore  di  Ercole,  vincitore  del  famoso  leone  di  Ne- 
mea.  —  1  giuochi  Islmici  si  celebravano  ogni  terzo  anno 
in    Corinto  ,    precisamente    sull'Istmo    che    divideva  la 


8  CAPITOLO  PRnwo, 

lavano  negli  anfitealrij  ne'  teatri  (i)  e  ne'  cii-coll  ro- 
mani. Siccome  non  a  tutti  era  concesso  di  prodursi 
negli  spettacoli,  così  a'  pochi  distinti  personaggi  affl- 
davasi  l'incarico  di  nominare  e  di  accoppiare  i  gla- 
diatori ,  i  pugllatori  j  i  discopoli ,  i  cantori  ed  i  mu- 
sici (2). 


Grecia  Meridionale  dalla  Settentrionale.  Sì  fatti  giuochi 
erano  l'origine  di  infiniti  disordini  ,  perchè  mal  diretti 
dal  governo  di  Corinto  :  ne  fu  motivo  che  furono  so- 
spesi per  un  corso  danni.  —  La  musica  di  que'  tempi 
pompeggiava  ne'  giuochi  Pitici.  Oltre  ai  citati  giuochi 
ve  n'erano  in  Grecia  altri  ancora,  i  più  notabili  de' quali 
erano  i  giuochi  Panate!  ;  questi  cclebravansi  in  Atene 
in  onore  di  Minerva,  in  Atene  i  poeti  ed  i  musici  da- 
vano saggio  de'  loro  rispettivi  talenti  nell'Odeon,  son- 
tuoso edilìzio.  I  Crotoniati  furono  gli  amatori  i  più  svi- 
scerati de'  giuochi  olimpici.  Estr.  dal  Diz,  della  Musi- 
ca di  Lichtenthal. 

Rinjontando  ail'origine  del  greco  teatro  le  azioni  dram- 
matiche furono  talmente  in  sì  alto  conto  tenute  dai  Gre- 
ci che,  al  dire  di  Plutarco^  gli  inventori  si  paragonava- 
no ai   |)iù  grandi  capitani. 

(1)  Ammiano  Marcellino  ci  ha  lasciato  scritto  «  Clic 
i  vasti  e  magnifici  teatri  di  Roma  avevano  sempre  al 
loro  servizio  tre  mille  danzatrici  ed  un  egual  numero 
di  cantanti,  con   maestri  alla  direzione  de*  cori  55. 

(3.)  il  Console  Manlio  ritornato  in  Roma  dopo  la  vit- 
toria riportata  sui  Galli,  ordinò  che  si  facessero  venire 
dalla  Grecia  i  più  celebri  musici  ,  onde  si  aumentasse 
lo  splendore  de'  giuochi  pubblici,,  alternandovi  concer- 
ti musicali,  siccome  gli  s[)ettacoli  del  circo  alternavansi 
colle  commedie.  —  All'epoca  di  Giulio  Cesare  si  con- 
tavano in  Roma  dai  dieci  ai  dodici  mille  fra'  cantanti 
d'an»bo  i  sessi  e  musici,  o  sieno  suonatori  d'istrumenli. 
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ARTICOLO  II. 

NOMINA      DEI      DIRETTORT. 

I  conlilbuenti,  abbiano  parte  o  no  nella  distribuzione, 
od  uso  delle  somme  necessarie  per  affrontare  le  spese 


Se  innalzavansi  statue  a  coloro  che  si  distinguevano 
ne'  giuochi  olimpici,  non  mancavano  inaugurazioni  a 
quelli  che  si  celebravano  sommi  nel  canto  e  nel  suo- 
no. - —  Sotto  Caligola  furono  richiamati  a  Roma  i  com- 
medianti, cantanti  ed  i  musici,  e  con  ogni  sorta  di  be- 
ni si  ricompensavano.  Questo  monarca  aveva  la  bella 
fantasia  di  voler  essere  tenuto  in  conto  qual  altro  Apol- 
lo ,  perchè  possedeva  una  bella  voce.  Lochè  in  occa- 
sione di  una  festa  fece  dorare  la  sua  barba  onde  asso- 
migliare più  possibilmente  al  Dio  della  musica.  — L'im- 
peradore  Augusto  considerava  essere  gli  spettacoli  il  mi- 
glior mezzo  per  distrarre  il  popolo  ,  e  tenerlo  obbe- 
diente; perciò  non  solo  accordava  soventi  feste  pubbli- 
che ,  ma  ordinava  benanco  che  tutte  le  commedie  e 
cantate  fossero  innanzi  ia  loro  esecuzione  approvate  da- 
gli Edili.  Se  a""  suoi  tempi  ebbero  principio  i  segni  di 
approvazione  e  di  disapprovazione,  l'ebbe  pure  la  cen- 
sura relativamente  agli  spettacoli.  Augusto  del  pari 
seppe  l'icompensare  in  modo  lautissimo  quegli  artisti, 
che  in  peculiar  modo  si  distinguevano.  La  morte  di 
questo  sovrano  mandò  quasi  in  obblio  la  musica.  Clau- 
dio, sebbene  amantissimo  de"  giuochi,  pure  non  lascia- 
va di  proteggere  l'arte  del  teatro  e  della  musica.  Ne- 
rone fu  il  più  celebre  cantore  de'  suoi  tempi,  od  al- 
meno pretendeva  di  esserlo,  che  essendo  imperado- 
re  ,  gli  era  facile  il  sentirsi  gridare  qual  primo  fra  i 
più  celebri.  Egli  toccava  l'arpa  e  la  lira.  Volle  dare  il 
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preventivamente  stabilite,  ciò  nulla  monta,  cliè  11  magi- 
strato In  capo  saggiamente  predispose  ogni  cosa,  siccome 


primo  saggio  de'  suoi  talenti  musicali  in  Napoli  ,  ove 
ei  fu  SI  contento  dell' ottenuto  successo  che  preferì  il 
soggiorno  partenopeo  a  qualunque  siasi  altro.  Aveva  al 
suo  servigio  circa  cinque  mille  cantori.  Dava  ad  esso 
loro  uniformi  e  sontuosi  onorar).  Colmo  di  plausi  par- 
tenopei si  restituì  in  Roma  onde  trionfare  sovra  i 
suoi  competitori.  Non  è  da  stupirsi  s'egli  otteneva  il 
generale  applauso  ;  ei  corrompeva  giudici  e  rivali. 
Non  contento  de'  successi  di  Napoli  e  di  Roma  volle 
passare  in  Grecia,  ove  seppe  far  valere  il  sovrano  suo 
genio  musicale  malgrado  la  competenza  di  molti  valen- 
ti cantori  e  musici.  Trasmutatosi  in  Roma  si  consacrò 
tutto  al  suo  teatro  di  Corte,  e  si  compiaceva  talmente 
degli  applausi  che,  ad  accrescere  il  numero  de'  plau- 
denti, invitava  alle  sue  rappresentazioni  persino  la  ca- 
naglia di  Roma.  Era  capace  di  tenere  il  suo  viditorio 
in  teatro  oltre  l'intero  giorno  anche  la  notte.  Egli  era 
poi  SI  geloso  del  suo  organo  vocale,  fioco  e  debole  , 
che  soventi  prendeva  purghe  ed  emetici;  dormiva  sul 
dosso,  tenendosi  sul  petto  una  lastra  di  piombo.  Non 
tutti  i  cibi  gli  garbavano,  che  in  gran  parte  li  credeva 
nocivi  alla  sua  magnifica  voce.  —  Non  è  da  meravi- 
gliarsi se  i  cantori  d'oggidì  impiegano  quel  po'  di  tem- 
po che  lor  rimane  fra  la  rappresentazionCj  il  sonno,  le 
provcj  il  pranzo  e  la  cena  a  stendere  relazioni  di  più 
fogli,  impinzandoli  de'  loro  fasti,  vittoriose  gare  e  suc- 
cessi che  poscia  dirigono  ai  parenti,  agli  amici,  agli  agenti 
teatrali_,  e  soprattutto  ai  giornalisti.  —  Nerone  durante  il 
suo  soggiorno  nella  Grecia  occupava  il  Senato  Romano 
in  continue  letture  di  relazioni  sopra  i  trionfi  da  essolui 
riportati  ne'  teatri  e  ne' circoli  greci.  Egli  istituì  delle  fe- 
ste nelle  quali  avevano  luogo  i  concorsi  musicali,  i  quali 
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Jtiterprete   della    concorde  volontà  di  essi  contribuen- 
ti :   fra  le    varie    somme ,   disposte    j^er    le  non  meno 


si  chiamarono  Neronci.  I  successori  a  Nerone  incoraggia- 
rono i  giuochi  olimpici  ,  non  che  le  rappresentazioni 
drammatiche;  la  musica  non  rimase  dietro.  Senza  adi- 
marsi  in  epoche  remote  ,  Leone  X  mostrò  delle  cure 
speciali  perchè  il  lustro  de'  teatri  d'Italia  s'ingrandisse. 
Aveva  poi  in  tale  e  tanto  conto  la  musica  ed  i  canto- 
ri, che  giunse  perfino  a  confondere  le  idee  dell'un  col- 
l'allro  merito:  infatti  conferì  l'arcivescovado  di  Bari  a 
Gabriele  Merino,  i  cui  meriti  o  talenti  consistevano 
nella  bellezza  della  sua  voce  e  nella  cognizione  della  mu- 
sica ecclesiastica.  Per  simili  talenti  conferì  l'arcidiaco- 
nato  a  Francesco  Paolosa.  Questo  pontefice  rimunerava 
splendidamente  i  suoi  cantori  e  musici  e  dava  loro  al- 
loggio nel  palazzo  pontificio.  —  Il  cardinale  Richelieu, 
volendo  imitare  Leone,  procurò  ai  teatri  di  Francia  una 
luminosa  risurrezione.  —  Dai  ludi  scenici  si  vuole  che 
abbia  avuto  origine  il  teatro  in  Italia.  Si  fatti  spetta- 
coli, in  allora  spirituali,  erano  di  una  bizzarria  sconcia 
la  più  sorprendente.  Quelle  laide  rappresentazioni  si 
facevano  in  chiesa.  Ecco  cosa  dice  un  decretale  di  Gre- 
gorio IX:  «  C.  ciim  decorem.  Fiiint  ludi  theatrales  in  ecclc' 
sia,  et  non  solimi  ad  ludibrionim  spectacula  introduciin- 
lur  monstra  larvarum  ,  veruni  edam  in  aliquihus  festivi- 
tatihus  diaconi,  presbiteri^  ac  suddiaconi  infamia  sua  lu- 
dibria  exercere  prcesumunt  ».  —  L'Italia  deve  la  sua 
tragedia  al  poeta  Rinuccini;  VEuridice  fu  la  prima.  Es- 
sa fu  posta  in  musica  da  Peri^  Jacopo  Corsi  e  dal  Cac- 
cinij  gentiluomini  di  Firenze,  e  colà  venne  rappresentata 
in  occasione  dello  sposalizio  del  re  Arrigo  IV  di  Francia 
con  Maria  de'  Medici.  La  Dafne  dello  stesso  Rinuccini, 
musicata  dal  Caccini  e  dal  Peri  non  fu  scritta  che  a  mo'  di 
saggio,  tuttavia  piacque,  e  servì  d'incoraggiamento  e  di  fé- 
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varie  e  molte  cose  proprie  al  regime,  alla  sicurezza. 
pul)blica,  alla  civiltà  della  popolazione,  avvene  mia 
destinata  o  dal  governo,  o  dal  municipio  (  i  )  per  Tan- 
damento  continuativo,  o  periodico  degli  spettacoli  da 
farsi  eseguire,  i  quali  nel  nostro  caso  sono  opere  in 
musica  il  più  delle  volte  frammezzate  da  composizio- 
ni coreografiche,  o  da  semplice  danza.  Ciò  posto,  una 
data  somma  or  dunque  è  pronta  pe'  voluti  spettacoli. 
Non  basta:  è  d'uopo  saperla  impiegare  nel  miglior 
modo  possibile.  Onde  ciò  si  ottenga  incaricar  dcbbesi 
la  direzione,  o  commissione  teatrale,  come  vi  place 
chiamarla.  Tre  soli  individui  dovrebbono  bastare  per- 
chè venga  costituita  l'operante  direzione.  Il  nominare 
a  direttori  o  Tizio ,  Sempronio ,  o  Martino  sembra 
generalmente  un  affare  di  poco  o  nessun  conto.  SI 
domanda  a  mo'  d'esempio  se  questi  e  quegli  in  pre- 
dicato sono  persone  responsabili,  o  sieno  atte  a  can- 


lice  presagio  all'Euridice.  Da  taluni  vuoisi  che  prima  della 
Dafne  fosse  stato  musicato  YOrfeo  di  Poliziano  ed  ese- 
guito in  teatro.  Ma  l'asserzione  è  dubbiosa,  che  da  quan- 
to si  conosce  non  furono  poste  in  musica  che  alcune 
strofe  da  un  certo  Enrico  nel  1472  all'incirca.  L'opera 
buffa  ebbe  la  sua  prima  luce  in  Italia  sul  finire  del  iSgy. 
\J Aiiflparnaso,  commedia  intitolata  a  D.  Alessandro  d'E- 
ste  pretendesi  che  fosse  la  prima.  L'autore  delle  parole 
e  della  musica  si  fu  Orazio  Vecchi,  modenese.  Lichtcn- 
tlial ,  Arteaga  e  Signorelli, 

(i)  Nella  mente  del  popolo  ateniese  l'esistenza  della 
Repubblica  era  meno  interessante  dell'esistenza  del  tea- 
tro, giacché  una  legge  vietava  sotto  pena  di  morte  che 
s'impiegassero  pel  primo  oggetto  i  fondi  destinati  pel 
secondo. 
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celiare  col  proprio  peculio  una  svista  economica,  che 
commettere  potrebbono  nel  tempo  tli  loro  funzioni. 
Domandasi  se  dessi  sono  uomini  benevisi  ai  loro  con- 
cittadini (i):.  se  Taltrui  rispetto  è  in  lor  potere,  e 
se,  occorrendo,  sanno  farsi  temere.  Eccellenti  sono  si 
fatti  requisiti  ,  ma  insufficienti  ;  l'ultimo  poi  non  è 
sempre  umano.  —  In  tutto  ciò  che  interessava  nelle 
floride  epoche  ai  popoli  di  Atene  e  di  Roma  non 
solo  vi  concorreva  il  ricco  ,  ma  beuanco  il  saggio , 
sebbea  povero.  Questi  contribuiva  al  comun  bene  col 
far  presenti  i  veri  bisogni  morali  e  fisici  ,  e  c^uegìi 
accorreva  prestando  i  necessarii  mezzi  finanziarli  (2). 
Si  è  con  un  tal  modo  di  operare  che  si  poneva  un 
solido  cardine  in  ogni  pubblico  affare.  L'ingegno ,  il 
talento,  le  capacità  intellettuali  non  sono  privilegi  so- 
lo concessi  ai  ricchi.  Se  vuoisi  ben  comprendere  di- 
casi matematicamente  che  minimo  essendo  il  nume- 
ro de'  ricchi ,  minimo  sarà  il  prodotto- sapere.  jNou 
intendesi  per  altro  che  i  tesori  ,  le  pubbliche  casse 
debbano  regalare  gli  oboli  ,  né  che  il  popolo-volgo 
debba  scegliere  ed  innalzare  a  cai'iche  chi  gli  pare  e 
piace  in   simili  od  in  altre  occasioni,  che  il   volgo  fu 


(1)  I  gradi  di  stima  popolare  sogliono  seguire  la  pro- 
porzione delle  rendite  ,  e  non  delle  cognizioni  e  delle 
virtù  ;  quindi  il  ricco  è  sicuro  di  un  costante  rispetto 
che  talvolta  non  merita  ,  e  di  cui  lai  fiata  è  indegno. 
Melchiorre  Gioja. 

(2)  La  maggior  parte  de'  cittadini  di  Atene  riceveva 
dal  pubblico  tesoro  due  oboli ,  uno  per  pagare  il  bi- 
glietto d'entrata  al  teatro,  l'altro  per  provvedere  a'  suoi 
bisogni,  sinché  duravano  le   feste.  Abit.  economiche. 
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ed  è  sempre  volgo  ,  sì  ne''  presenti  che  ne'  precessi 
tempi  (i).  I  soli  magistrati,  interpreti  della  pubblica 
volontà,  devono  colla  più  possibile  circospezione  no- 
minare i  direttori  od  i  membri  della  così  detta  com- 
missione incaricanda.  La  buona  riuscita  ,  il  deside- 
rato progresso  degli  spettacoli ,  oppure  il  loro  rove- 
scio dipendono  benanco  dagli  incaricati  alla  direzione, 
come  vedrassi  in  appresso.  Nelle  città  d' Italia  non  è 
poi  difficile  il  fare  un'ottima  scelta,  cliè  esse  non  sono 
poi  tanto  vaste  da  far  istillare  il  cervello  onde  sce- 
gliere e  scegliere  a  dovere. 

ARTICOLO   JIL 

qualità'     ne'      DIRETTOKl. 

Il  pretendere  che  i  direttori  vadano  forniti  di  som- 
mi talenti  e  di  rari  numeri  sarebbe  un'esigenza  fuor 
d'ogni  misura.  L'importanza,  sebbene  da  per  sé  stes- 
sa abbia  la  sua  gravità,  pure  non  è  sì  rilevante  per 
clii  ha  mente  sufficientemente  bene  organizzata  e  chia- 
ra. Or  dunque  le  precipue  e  le  indispensabili  quali- 
tà volute  ne'  direttori  credonsi  le  seguenti.  —  Scien- 
za certa  delle  finanziarie  attività  tutte  del  teatro  che 
debbesi  dirigere  onde  affrontare  le  necessarie  spese  , 
lasciando  da  un  canto  le  superflue,  quelle  cioè  della 
vanità  ,  nel  caso  che  o  il  vietassero  le  finanze ,  o  il 
concedessero    stentatamente.   —  Saper  iscegliere  que- 


(i)  Dopo  la  battaglia  di  Platea  venne  abolita  la  leg- 
ge la  quale  escludeva  i  poveri  dalle  magistrature,  ma 
la  confusione  ed  il  disordine  crebbero  nella  democrazia. 
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gli  spettacoli  che  bene  si  attagliano  alle  attività  cer- 
te e  presuntive,  e  scegliere  in  modo  che  il  gusto  del 
pubblico  venga  secondato  ,  perchè  n'  esca  satisfatto  , 
compatibilmente  colle  svariate  vicende  sceniche.  — 
Cognizione  esatta  del  talento,  delle  cpialità  artistiche 
de'  soggette  confacenti  al  reddito  dell'  amministrato 
teatro  non  solo,  ma  eziandio  adatti  al  genere  di  spet- 
tacolo che  si  vuole  rappresentare  sì  d'opera  che  di 
ballo  (i).    Perchè    l'inganno    non    s'impossessi  della 


(i)  2."  Merito:  Dal  minimo  al  massimo  grado  di  me- 
rito, o  sia  talento  nel  nostro  caso ,  che  possedevano  e 
la  compianta  Malibran,  parlando  di  cantanti  in  ogni  ge- 
nere e  d'ambo  i  sessi^  e  l'immortale  Salvatore  Vigano, 
parlando  dei  coreografi,  e  della  celebre  nostra  Taglioni, 
notabilità  vivente  in  fatto  di  danza,  tutti  i  loro  contem- 
poranei virtuosi  stanno  rispettivamente  ,  per  adegnata 
progressione,  rinchiusi  nello  spazio  che  dall'un  mette 
all'altro  estremo  anzidetto.  Alla  medesima  legge  di  pro- 
gressione si  associ  la  gradazione  dei  teatri  rispetto  alle 
loro  pretese  e  di  gusto  e  di  talenti,  cioè  che  dal  mi- 
nimo essi  ascendono  al  massimo  grado  di  esigenza.  Per- 
chè vi  capacitiate  in  questo  facile  calcolo,  abbiate  per 
misura,  la  meno  inesatta,  le  dotazioni  col  rispettivo 
tempo  di  durata  dell'esercitazione  de' medesimi  teatri.  Se 
le  platee  esigessero  maggiori  talenti  avrebbero  torlo.  Or 
dunque  ponete  nel  loro  posto  tutti  gli  artisti  a  seconda 
dei  loro  meriti,  ed  assegnate  ad  essi  quei  teatri  propor- 
zionati al  talento  di  ciascheduno,  che,  così  facendo,  non 
avranno  taccia  di  ladro  senz'esserlo.  Le  sole  agenzie  ed 
imprese  teatrali  ne  hanno  la  colpa  e  la  responsabilità: 
sieno  una  volta  coscienziose  conoscitrici  della  statistica 
dei  teatri,  siccome  ne  dovrebbero  essere  informate,  che 
poscia  sapranno  meglio  situare  gli  artisti  coi  loro  rispet- 
tivi talenti.  Comunque  voglia  essere  la  cosa  è  provalo, 
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buona  fede  de'  direttori  rii;uardo  al  talento  od  alPin-; 
capacità  degli  artisti  che  vorrebbonsi  scritlurare^  sarà 
cosa  ben  fatta  l'andar  cauti  nel  prestar  fede  ai  gior- 
nali (i).  Un  vantaggio  più  certo  e  più  positivo  agli 
interessi  della  direzione  si  otterrebbe  se  un  membro 
di  quella  si  incaricasse  di  viaggiare  lungo  que'  perio- 
di di  tempo ,  ne'  quali  i  teatri  sono  nella  maggior 
parte  attivati ,  cioè  in  carnevale  e  nelle  stagioni  di 
fiera.  La  corrispondenza  epistolare  ,  a  risparmio  de' 
viaggi,  si  ò  eccellente,  ma  non  sempre  certa,  chù  da 
inganno  anco  innocente  si  può  ingannare  malgrado  la 
lealtà  dello  scrivente.  Pur  troppo  mille  esempì  anche 
giornalieri  ci  fanno  vedere  quale  e  quanta  sia  la  discre- 
panza che  avvi  fra  le  opinate  sincere  novelle  degli  ami- 
ci, e  l'esito  ben  diverso  dall'atteso  degli  artisti,  i  qua- 
li dall'uno  trasrautansi  all'altro  teatro.  —  Di  pratica 
ben  più  che  di  teorica  dovrebbono  andar  forniti  i  di- 
rettori, acciocché  si  possano  accorgere  se  i  libretti  d'o- 
pera e  i  programmi  de'  balli  proposti  offrono  quel- 
l'interesse non  disgiunto  dalla  necessaria  illusione,  che 
dicesi  effetto  teatrale,  la  quale  dev'essere  abbagliante. 
Vieppiù  stupefatto  rimarrà  il  pubblico,  concorso  mag- 


o  signori,  che  di  un  merito  qualunque  vanno  tulli  for- 
niti i  figli  di  Euterpe  e  di  Tersicore,  i  quali  ben  col- 
locati tutti  farebbono  bella  mostra  di  sé  stessi.  Bi'auo 
di  un   art.  inserito  nel  Figaro  n."  3i   del   i83g. 

(i)  Generalmente  parlando  le  compilate  relazioni  de' 
giornali  sono  dellate  a  seconda  delle  affezioni  e  degli 
interessi  degli  estensori.  Se  alla  verità  sagrificassero,  e 
gli  uni  e  le  altre,  rimarrebbero  ad  esso  loro  ben  pochi 
associati.  11  poco  ne  si  desidera,  ne  tanto  meno  si  vuo- 
le, il  mollo  in  ogni  modo  si  cerca  ottenere. 
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giore  vi  sarà  al  teatro.  Sono  i  sensi  esterni  che  vo- 
gliono essere  solleticati  ,  accontentandosi  gli  interni 
della  piacevole  quiete  e  del  rlcoglimento.  Gli  assen- 
nati praticano  i  teatri  a  sollievo  soltanto  dello  spi- 
rito travagliato  ^  essi  ,  o  bene  cammina  lo  spettaco- 
lo ,  se  ne  stanno  zitti,  o  piega  a  male,  si  allonta- 
nano silenziosi.  Il  maggior  numero  degli  accorren- 
ti si  è  quello  che  reca  maggior  introito  al  teatro  ^ 
egli  non  vuole  che  illusione,  grandiosità,  magnificen- 
za onde  poter  mandare  acuti  strilli  di  sfrenata  gioia 
a  rintronare  le  vòlte  ,  e  aver  titolo  di  assordarvi  il 
timpano.  Comunque  voglia  essere  la  moda  ciò  nulla 
importa,  semprechè  si  ottenga  lo  scopo  principale,  il 
concorso  ^  questo  guarentirà  l'interesse  positivo,  cioè  il 
finanziarlo.  Un  tal  successo  poi  aumenta  la  fama  degli 
attori,  ancorché  nò  punto  uè  poco  crescano  i  loro  ta- 
lenti  (i).   Una  lodevole  ed  efficace  quaUtà  ne'  dlret- 


(i)  Ne'  teatri  di  Francia  ,  e  specialmente  in  quello 
della  grand'opera  in  Parigi  si  rappresentano  spettacoli 
di  opera  e  di  ballo,  i  quali  il  piti  delle  volte  sortono 
un  felicissimo  successo  non  già  pel  merito  della  mu- 
sica o  pell'interesse  sparso  nel  programma  ,  ma  bensì 
per  la  incantevole  mise  en  scene.  E  di  fatto,  come  non 
riuscire  magico  l'efFetto  se,  oltre  ai  sei  mesi  di  conti- 
nuate prove,  vi  si  impiegano  100  mila  o  i5o  mila  fran- 
chi pel  lusso  delle  decorazioni,  vestiario^  e  per  la  preci- 
sione del  macchinismo,  sicché  direste  essere  la  sorpren- 
dente natura  trasportata  sulle  scene  ?  Gli  attori  stessi 
vi  sembrano  più  bravi  di  quello  che  realmente  sono. 
Sì  fatti  spettacoli  rimangono  per  qualche  anno  nel  bril- 
lante repertorio.  —  E  come  fare  altri  menti  dopo  che 
si  spendono  sì  ingenti  somme? 
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tori  sarebbe  quella  di  possedere  una  sufficiente  cogni- 
zione musicale,  si  che  col  giudizioso  loro  parere  toglier 
potessero  di  mezzo  gli  alterclii  accademici  che  bene 
spesso  insorgono  fra  maestri  e  gli  scritturati  artisti^ 
siffatte  questioni  vogliono  essere  assopite,  acciocché  non 
nascano  inconvenienti  di  sorta.  —  Richledesi  poi  ne' 
direttori  una  chiara  comunicativaj  ch'esprimasi  eziandio 
con  un  certo  garbo,  atto  a  persuadere  i  vertenti,  ed 
esigesi  freddezza  di  mente  ed  energia  d'animo ,  ogni 
qualvolta  abbiano  presa  una  risoluzione  qualunque  a 
giusta  mira  concetta.  La  predilezione,  le  parzialità,  sì 
fatali  in  ogni  bisogna  ,  sieno  da  essoloro  sbandite  e 
quai  direttori  e  quai  privati  cittadini  (i).  —  Esatta 
conoscenza  delle  così  dette  convenienze  teatrali^  delle 
quali  sono  sì  stranamente  gelosi  i  signori  virtuosi  di 
teatro,  —  Ignorare  non  bisogna  le  consuetudini  e  le 
abitudini  teatrali ^  le  quali  tuttavia  costituiscono  il 
loro  codice  ^  esse  sono  le  loro  pandette.  I  principi 
d'Italia,  il  nobile  intento  de'  quali  si  è  quello  di 
proteggere  iu  ogni  parte  i  sacri  diritti  de'  loro  sog- 


(i)  Se  alcuna  volta  qualche  teatro  diede  giusti  ap- 
pigli a  forti  lagnanze  ,  si  fu  allora  certamente  che  al- 
l'ingordigia degli  impresarj  andò  unita  la  dabbenaggi- 
ne od  il  cicisbeismo  o  l'ignoranza  de'  direttori  degli 
spettacoli  e  delle  scuole,  o  tutte  e  tre  gareggiarono  in 
loro  a  quai  meglio  poteva  contribuire  a  rendere  il  pub- 
blico mal  soddisfatto.  Il  capriccio  od  i  vezzi  d'una  bal- 
lerina hanno  fatto  piìi  di  una  volta  che  invano  si  er- 
gessero le  grida  della  giustizia  e  della  ragione,  ed  han 
dominate  a  loro  mal  talento  le  scene,  rinfrancati  dalla 
galanteria  nauseosa  de'  direttori.  Galateo  Teatrale  di 
G.  Savonarola. 


DIREZIONI.  19 

getti ,  non  lasceranno  certo  in  balla  del  dispotismi» 
privato  e  del  monopolio  teatrale  griutercssi  delia  fa- 
miglia avtistico-melodramniatica.  Essa  sente  il  biso- 
gno di  una  legislazione  apposita,  della  quale  si  man- 
ca. Essa  la  implora  e  l' attende  ,  acciocché  sradicati 
sieno  quegli  infiniti  e  mostruosi  abusi  che  troppo  la 
martoriano. 

AK'J'IGOLO     IV. 

AXIRIBUZIONI. 

Costituita  la  direzione  o  la  commissione  dalla  ma- 
gistratura del  luogo  ,  il  suo  capo  la  presiederà.  La 
direzione  avrà  al  fianco  un  abile  segretario  capace 
di  supplire  i  direttori  nelle  loro  attribuzioni  tutta- 
volta  che  qualcuno  di  essi  si  assentasse  ,  o  costretto 
fosse  di  sospendere  le  assunte  funzioni  per  un  moti- 
vo qualunque,  ben  inteso  che  sia  determinato  il  tem- 
po deirassenza.  La  direzione  inoltre  avrà  il  suo  cas- 
siere. Come  già  si  disse,  tre  soli  individui  bastai*  do- 
vrebbono  a  costituire  la  direzione  (i). 

Il  direttore  A  andrà  investito  della  piena  facoltà 
onde  esigere  possa  Teffettivo  danaro  derivante  da  ca- 
noni,  livelli  attivi,  affitti,  e  da  quant' altre  rendi- 
te delle  quali  va  padrone  il  teatro.  Egli  impegnerà 
tutto  lo  zelo  affinchè  il  cassiere  non  si  veda  mai 
sprovveduto  di  danaro  o  del  suo  equivalente.  L'ac- 
cortezza del  direttore  debb'essere    eziandio  rivolta  ad 


(i)  Meno  peii>one,  meno  opinioni,  njctio  cunliisiom   e 
congressi,  perciò  rartggior  tempo  rimane  per  operare. 
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accrescere  nell'equa  ragione  le  ailwità  da  esso  lui  am- 
ministrale. Le  migliorie  e  le  volute  riparazioni  al  locale 
si  debbono  preferire  a  qualsivoglia  economia,  o  lusso - 
I  mandati  pei  pagamenti  da  farsi  saranno  rilasciati 
da  questo  direttore ,  e  pereliè  vadano  efiettuati  dal 
cassiere  dovranno  essere  sottoscritti  dagli  altri  diret- 
tori j  non  che  dal  magistrato  in  capo  \  la  firma  del 
segretario  verrà  apposta  in  fine.  Il  direttore  incari- 
cato dell'amministrazione  interna  saggiamente  operan- 
do avrà  per  ricompensa  la  grata  satisfazione  di  con- 
tribuire al  lustro  del  teatro,  e  perciò  vedrassl  stimato 
dai  propri!  concittadini  non  solo,  ma  benanco  ap- 
prezzato con  amore  dalla  famiglia  teatrale.  Piacevole 
cosa  si  è  il  poter  dire  a  sé  stesso  ,  anch'io  mi  stu- 
dio di  essere  in   qualche  modo  utile    alla    patria    ed 


a'  suoi  figli. 


Il  direttore  B  verrà  incaricato  della  scritturazione 
de'  sospetti  tutti  occorrenti.  —  La  nomina  del  cu- 
stodey  de'  portinai^  o  sia  maschere,  e  dei  bolletti- 
narj^  o  sieno  distributori  de'  biglietti  d'ingresso  e  dei 
palchi  sarà  devoluta  al  magistrato  in  capo ,  perchè 
egli  risponder  deve  della  lealtà  di  queste  persone. 
In  caso  di  cessazione,  il  subentrante  magistrato  avrà 
lo  stesso  carico.  Se  a  questi  non  garbasse!*©  tali  per- 
sone od  alcune  di  esse  ,  previi  giusti  ed  imparziali 
motivi ,  le  farà  supplire  da  altre  a  suo  talento.  La 
responsabilità  per  tal  guisa  non  verrà  mai  meno  in 
faccia  al  decoro  ed  all'interesse  del  teatro.  —  Que- 
sto direttore  si  assumerà  inoltre  la  relativa  con-ispon- 
denza  epistolare,  ed  allorquando  questa  non  riescissc 
efficace  alla  perfezione  de'  contralti,  egli  farà  gli  op- 
portuni viaggi   onde   sci  ilUi rare  i  neccssarii    soggetti. 
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Sarà  per  lai  mezzo  eh"  egli  otterrà  utili  cognizioni 
relative  alla  sua  attribuzione  esaminando  da  vicino  i 
varii  usi  degli  altri  teatri.  Scorgerà  il  diverso  gu- 
sto si  pel  canto  che  per  la  danza  ,  talché  facile  gli 
sarà  di  raffrontarlo  a  quello  del  suo  pubblico.  Così 
facendo,  e  tutto  notando  egli  diverrà  buon  interpre- 
te del  gusto  e  delle  intenzioni  del  suo  giudice ,  il 
puliblico.  Errando  egli  il  meno  possibile  andrà  mai 
sempre  di  gran  lunga  superiore  a  que'  direttori  i 
quali  non  agiscono  di  sì  fatta  maniera.  I  sinistri  ef- 
fetti proveranno  ad  essoloro  i  contrarli  loro  sistemi. 
Il  direttore  C  verrà  incaricato  dell'acquisto  di  tutto 
quanto  occorre  alla  decorazione  ed  al  lustro  del  tea- 
tro. Invigilerà  alla  composizione  del  vestiario,  al  mac- 
chinismo, all'illuminazione  ed  a  quant'altro  la  gran  bi- 
sogna esigerà  dalla  sua  atti'ibuzione.  Assisterà  alle  ri- 
petizioni, o  sieno  prove.  Durante  la  rappresentazione 
egli  sarà  pronto  ad  ogni  necessaria  inchiesta,  che  la 
sua  autorevole  presenza,  non  mancando  circostanze  im- 
pensate, porrà  ordine  acciocché  lo  spettacolo  vada  a 
fine  senza  scandali  di  sorta  alcuna.  La  giustizia  ch'ei 
deve  usare  inverso  i  suoi  dipendenti  non  degeneri  in 
soverchio  rigore ,  né  in  parzialità ,  che  Tuno  e  l'al- 
tra hanno  sempre  funesti  risultamenti.  Sia  grave  la 
dignità  sua,  ma  non  per  altro  portata  al  ridicolo,  sì  di- 
rigendo, che  conversando  cogli  artisti  scriUurati.  Vigo- 
rosa sia  la  risolutezza  nel  far  eseguire  i  regolamenti 
del  teatro  a  tutela  del  palco  scenico  e  della  platea. 
Giusto  nelle  sue  relazioni  verbali  o  scritte  dirette  al- 
le autorità  locali  per  qualsiasi  incidente.  Questo  di- 
rettore il  primo  debb'esscre  ad  incoraggiare  gli  arti- 
sti interpreti  dello    spettacolo ,  e    la    sua    continenza 


11  CAPITOLO    PRIMO  , 

personale  egual  dovi'à  essere  cogli  scritturati  soggetti 
tanto  in  teatro  che  fuori  (i), 

ARTICOLO    V. 

EMOLUMENTI. 

Per  tutto  compenso  i  tre  direttori  dovrebbono 
prestare  gratuitamente  i  loro  nobili  servigli ,  come 
del  pari  iì  segretario  ed  il  cassiere ,  tuttavolta  che 
le  loro  circostanze  lo  permettano.  Una  tale  econo- 
mia non  può  clie  accrescere  le  finanze  del  teatro,  e 
così  pili  agevolmente  aumentare  il  lusso  degli  spettaco- 
li. Ogui  volta  che  la  nomina  di  qualcuno  de'  diret- 
tori avesse  a  cadere  sovra  persona  abilissima  sì ,  ma 
impossibilitata  a  spendere  gratis  il  suo  tempo  e  le 
sue  fatiche ,  in  sì  fatto  caso  le  si  assegnerà  un  con- 
gruo onorario.  Annuale  sarà  l'emolumento  se  an- 
nuale lo  spettacolo,  periodico  se  periodico  il  servi- 
gio. Ciò  che  dicesl  di  un  direttore  intendesi  applica- 
bile benanco  agli  altri  due,  volendolo  il  bisogno.  Sem- 
prechè  si  ottengano  gli  effetti  cotanto  bramati  a  prò 
del  teatro,  ambo  le  vie  saranno  egualmente  buone  (2). 


(i)  È  statuto  reale  che  nel  King's  Theatre  di  Lon- 
dra non  possano  agire  in  qualità  di  primi  attori  as' 
soluti,  se  non  artisti  d'alia  fama.  Diversi  lordi  sono  in- 
caricati della  severa  esecuzione  dello  statuto.  Non  man- 
cano per  altro  d'intromettersi  i  non  pochi  abusi,  che 
le  protezioni  hanno  mai  sempre  un  posto  nelle  umane 
simpatie. 

(a)  Nel  tempo  in  cui   i  regii  teatri    di    Torino  erano 
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ARTICOLO    VI. 

RIFACIMENTO. 

Allorquando  il  direttore  B  dovrà  intraprendere 
viaggi,  come  già  si  disse,  Tamministrazione  del  teatro 
gli  rimborserà  il  danaro  delle  spese    incontrate,  cioè 

condotti  nella  via  economica  da  que'  nobili  direttori 
designati  dal  governo,  e,  se  non  erro,  dallo  stesso  so- 
vrano ,  oltreché  que'  direttori  prestavano  gratuitamente 
i  loi'o  servigli ,  molti  di  essi  intraprendevano  viaggi  a 
loro  spese ,  onde  con  tale  efficacissimo  mezzo  combi- 
nare V insieme  degli  spettacoli,  che,  a  vero  dire,  erano 
un  po'  più  sontuosi  dei  presenti.  La  ragione  è  chiara 
da  per  sé  stessa.  In  allora  Tingordigia  individuale  non 
vi  si  faceva  in  mezzo  a  guastare  il  decoro  ed  il  lustro 
delle  regie  scene.  Se  poi  l'insaziabile  cupidigia  di  ta- 
luni j  i  quali  prestavano  la  loro  umana  opera  co- 
me mediatori  fra  i  soggetti  scritturandi  e  que'  nobili 
direttori  incaricati  ,  offendeva  la  buona  fede  di  que- 
sti signori,  non  arrecava  però  guasto  alcuno  agli  spet- 
tacoli. Solo  ne  pativa  la  cassa  dell'amministrazione , 
pagando  cento  ciò  che  valeva  sessanta ,  o  meno.  Egli 
è  bensì  vero  che  molti  erano  que'  direttori ,  sic- 
ché i  molti  dispareri  aggiunti  a'  voleri  differenti  ren- 
devano non  poco  difficili  le  operazioni.  Malgrado  ciò 
il  lustro  di  quelle  scene  non  venne  mai  m,eno.  Le  fac- 
cende degli  artisti  scrillurati  camminarono  regolarmen- 
te, quindi  il  servizio  pubblico  si  fu  meno  inesatto,  che 
difficilissima  si  è  la  rigorosa  esattezza  nelle  cose  tea- 
trali. In  allora  v'erano  direttori  o  facenti  funzioni  oltre 
misura  è  vero,  ma  il  fine  era  dignitoso,  lochè  in  oggi 
è  solo  mercenario. 
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quelle  di  corse  in  posta  ,  cancelleria  e  posta-lettere. 
La  cassa  deirammlnistrazione  gli  fornirà  Toccorrente 
peculio  nel  caso  eh' ci  se  ne  gisse  per  iscritturare 
soggetti,  e  che  a  (juesti  abbisognassero,  e  loro  si  do- 
vessero anticipazioni  di  somme,  da  scontarsi  prò  rata 
durante  reffettuazione  de'  contratti.  Qualora  il  diret- 
tore per  un  atto  signorile  e  filantropico  credesse  rinun- 
ziare al  rimborso  delle  succitate  spese,  egli  per  simil  trat- 
to porrà  la  cassa  del  teatro  in  istato  ancor  più  florido, 
quindi  verrà  maggiore  il  lusso  delle  scene.  Nell'ipotesi 
che  questo  direttore  fosse  stipendiato,  in  allora  gli  si 
anticiperanno,  e  gli  si  rifaranno  tutte  quelle  spese  da 
esso  lui  fatte  non  solo,  ma  gli  si  conteranno  le  die- 
te, anteriormente  prestabilite.  —  Allorquando  I  mem- 
bri della  direzione  o  commissione  teatrale  saranno 
quali  debbono  essere,  le  faccende  Intricate  del  teatro 
prenderanno  buona  piega  ^  questa  ottenuta  non  potrà 
a  meno  che  di  produrre  effetti  satisfacenti. 

x\RTICOLO    VII. 

DELIBERAZIONE. 

A  deliberare  sulla  scelta  e  degli  spettacoli  e  degli 
artisti  scrilUuandi  dovrà  intervenire  il  magistrato  in 
capo  qual  presidente  della  direzione  o  commissione. 
—  Se  durante  le  deliberazioni  il  direttore  B  si  tro- 
vasse assente  ,  il  segretario  farà  parte  ne'  congressi 
qual  direttore-supplente.  —  11  presidente  darà  il  suo 
volo  preponderante,  e  perciò  decisivo.  Si  è  da  que- 
sto privilegio  che  nasce  la  responsabilità  dell'attesa 
buona  riuscita   degli    spettacoli.  Vieppiù  la  responsa- 
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bilità  è  ristretta  in  pochi ,  od  anche  in  uno  solo , 
vlemaggiormente  grave  da  per  sé  stessa  diviene.  La 
voluta  intelligenza ,  la  ponderatezza  nell'  esame  sovra 
ciò  che  meglio  converrà  al  caso,  sono  in  certo  qual 
modo  la  guarentigia  all'intimo  proprio  convincimen- 
to. La  decIsio)ie  sarà  spedita  e  rispondente  bene  spes- 
so all'esito  desiderato. 


CAPITOLI»  SECONDO. 
AUTORITÀ    LOCALE. 


L'industrie  thèdlraìe  ne  peut  dire  e/i- 
chainée  que  si  elle  coinpromet  l'or- 
dre  public,  les  mceurs,  ou  les  autres 
principes  coìiservaleurs  de  Tordre 
social. 

Edmund  Blìnx. 


ARTICOLO    Vili. 


ti  INTERESSE  del  pubblico  e  quello  de'  soggetti  tulli 
inerenti  e  componenti  gli  spettacoli  essendo  in  ogni 
sua  parte  guai'entito  dalla  direzione  o  commissione  ope- 
rante 5  ne  avviene  di  conseguenza  che  questa  venga 
del  pari  tutelata,  o  a  meglio  dire,  fiancheggiata  dal- 
Pautorità  locale ,  perchè  il  buon  ordine  del  teatro 
non  sia  turbato  in  verun  modo  ,  e  perchè  si  abbia 
ad  intromettere ,  volendo  l'urgenza  de'  casi  conten- 
ziosi di  qualche  momento,  a  sommariamente  decidere 
ne'  modi  equi  e  giusti,  a  fine  di  evitare  che  il  ser- 
vizio teatrale  rimanga  imperfetto,  che  il  Pubblico  non 
dee  soffrire  cosa  alcuna  che  contraria  sia  a  quan- 
to  convenne   coll'accettazione    dell'avviso ,    cosi   detto 


AUTORITÀ     LOCALE.  ^J 

cartellone  d'abbonamento,   eccettuati    i    soli  casi  foi*- 
tuiti  o  di  sovrani  ordini. 

ARTICOLO   IX. 

Tutto  ciò  che  compromettere  potrebbe  la  sicurtà 
pubblica,  non  solo  va  tolto  di  mezzo,  ma  debb'essere 
previsto.  La  seguente  enumerazione  chiama  l'attenzio- 
ne della  vigile  autorità. 

I.  La  solidità  materiale  del  teatro  si  è  la  prima 
condizione  della  vigilanza  dei  periti  della  pubblica  co- 
struzione. Riconosciuto  esser  questo  solido  e  comodo 
in  ogni  lato  ,  le  sue  porte  verranno  aperte  al  pub- 
blico. Ogni  possibile  diligenza  sia  posta  in  azione 
perchè  il  pubblico  stesso  concepir  non  debba  timore 
di  sorta  rispetto  alla  propria  sicurezza. 

II.  Le  precauzioni  contro  Tincendio  deggion  essere 
incessanti,  e  pronti  i  mezzi  tutti,  quasi  che  il  fuoco 
minacciasse  d'appiccarsi  in  quel  qualunque  tempo  ed 
in  ogni  angolo  del  teatro.  Contro  si  terribile  depre- 
datore non  bastano  giammai  le  cautele  ,  né  mai  a 
sufficienza  si  raccomandano. 

III.  Prendere  si  debbono  tutte  quelle  necessarie 
misure  onde  facilitare  le  entrate  e  le  uscite  del  tea- 
tro nel  male  augurato  caso  che  ne  abbisognassero 
molte  a  fare  sgombro  in  un  batter  d'occhio  il  locale. 
Come  del  pari  deggion  essere  sgombre  quelle  esterne 
località ,  strade  e  piazze  che  fiancheggiano  il  teatro , 
per  le  quali  circolare  denno  le  carrozze  e  i  passanti. 

IV.  Perchè  la  pubblica  quiete  non  sia  turbata  dal- 
l'impazienza, specialmente  in  occasione  di  una  prima 
rappresentazione  attesa  con  istraordinaria  ansietà  ,  si 
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dovrà  indicare  nell'avviso  l'ora  precisa  dcW entrata 
in  teatro.  Lo  spaccio  de'  biglietti  debbe  aver  luogo 
nel  giorno  della  rappresentazione,  ma  non  già  al  mo- 
mento che  si  aprono  le  porte  del  teatro  (i). 

V.  Non  potrassi  distribuire  un  numero  di  biglietti 
che  fosse  superiore  alla  capacità  della  sala  del  tea- 
tro (2). 

VI.  Sarà  rigorosamente  proibito  l'accesso  alle  sce- 
ne durante  la  rappresentazione  (3). 


(1)  Chi  ha  viaggialo  soprattutto  all'estero,  ed  avrà 
assistito  a  quelle  straniere  rappresentazioni,  ìscorgerù 
facilmente  che  non  è  da  porsi  in  non  cale  sì  falla 
cautela. 

(2)  È  da  lodarsi  il  comodo  sedere  che  avvi  ne'  tea- 
tri del  Regno  delle  Due  Sicilie.  Le  file  delie  sedie  sono 
divise  in  stalli,  o  lunette  numerizzate.  Chiunque  pren- 
de un  biglietto  è  certo  del  suo  posto  a  sedere,  ancor- 
ché tardi  andasse  a  teatro,  o  si  assentasse  a  suo  bell'a- 
gio. II  prezzo  è  tutt'uno,  escluso  però  quello  delle  sere 
così  dette  di  gala,  per  le  quali  vi  si  fa  un  traffico  rlegno 
solo  de'  teatri  della  Senna.  A  onor  del  vero  dicasi 
pure  che  essendovi  in  Francia  l'uso  delle  contromar- 
che, ognuno  può  godere  di  una  porzione  degli  spelhi- 
coli,  che  più  di  uno  si  offre  al  Pubblico  nella  stessa  se- 
ra di  rappresentazione.  Uscendo  da  teatro  ,  si  trova  a 
vendere  la  contromarca  al  miglior  offerente,  che  molli 
ve  ne  hanno.  Per  cotal  modo  si  passa  buona  parte 
(Iella  serata  a  proprio  talento,  non  sacrificando  se  non 
die  la  metà  incirca  del  valore  del  biglietto.  Sì  falla  co- 
modità si  attaglia  bene  ad  ogni  borsa  ,  ad  ogni  umore. 

(3)  In  alcuni  teatri  provinciali  di  Francia  esiste  l'uso, 
o  a  meglio  dire,  l'abuso  di  accedere  alle  scene,  d'onde 
nasce  disordine  ,  e  una  disallenzionc    generale  u'è   poi 
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VII.  Tutto  ciò  che  potesse  alterare  la  quiete  e 
rallenzione  del  Pubblico  dovrà  essere  possibilmente 
previsto  o  al  momento  stesso  tolto  di  mezzo ^  al  vi- 
gile occhio   dell'autorità   nulla   sfugge  ,  se  beue  vuol 


essere  attenta 


ARTICOLO   X. 

L'autorità  locale,  estranea  da  per  sé  stessa  a  tut- 
to quanto  concerne  l'amministrazione  del  teatro,  av- 
venendo il  caso  in  cui  la  direzione  o  commissione  im- 
plorasse il  di  lei  braccio  forte,  questo  non  mancherà 
all'inchiesta,  trovatala  urgente,  a  fare  doverosamente 
quanto  gli  sarà  imposto  dalla  moderazione  dell'auto- 
rità superiore.  I  pubblici  funzionar]  ,  i  quali  troppo 
gelosi  debbou  essere  della  gravità  delle  loro  cariche, 
andranno  guardinghi  dall'  intromettersi  come  privati 
cittadini  negli  affari  dell'amministrazione  succitata.  Inol- 
tre si  guarderanno  bene  dal  prendere  a  parziale  pro- 
tezione per  qualsivoglia  titolo,  o  la  direzione  o  com- 
missione amministrativa ,  o  gli  artisti  scritturati ,  o 
altre  persone  addette  al  servizio  teatrale.  Il  capo  del- 
l''autorità  ,  pel  buon  ordine  delle  cose,  non  ommet- 
terà  certo  d'imporre  a'  suoi  subalterni  la  più  stretta 
osservanza,  che  l'oggetto  è  da  j^cr  sé  stesso  assai  di- 
licato. 


Teffelto  immediato.  Se  gli  attori  distratti  lasciano  Io 
spellacolo  imperfetto  ,  il  pubblico  non  luauca  di  tosto 
appalesare  il  suo  inalcuuleulo. 
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ARTICOLO   XI. 

Perchè  non  venga  interrotto ,  o  sospeso  il  rego- 
lare servizio  del  teatro ,  l' autorità  locale  ritirerà  i 
passaporti  degli  artisti  scrìtturati.  La  direzione  ,  to- 
sto che  avrà  compiuta  la  scritturazione  de  soggetti, 
renderà  consapevole  l'autorità  con  apposita  nota  (i). 
Ciò  non  basta  :  sarà  d' uopo  investigare  se  gli  arti- 
sti scritturati ,  ed  in  ispecie  se  appartenenti  a  na- 
zione straniera ,  viaggiano  con  duplice  passaporto  e 
con  nomi  italianizzati  (2).  Pel  rilascio  de'  passaporti, 
ad  impegno  esaurito,  è  mestieri  che  l'autorità  sia  ol- 
ficialmente  avvisata  dalla  direzione  medesima.  L'in- 
teresse della  direzione,  posto  sotto  la  guarentigia  del- 
l'autorità locale,  assicura  il  servizio  teatrale. 


(i)  In  Francia  e  in  Inghilterra  una  tal  misura  non 
è  praticata,  sicché  gli  artisti  addetti  a  que*  teatri  po- 
trebbero assentarsi  dal  luogo  dell'impegno  a  loro  ta- 
lento. —  In  Napoli  succede  perfettamente  l'opposto  an- 
che per  quegli  artisti  non  impegnali,  e  che  solo  colà  si 
trovano  di  passaggio.  Non  poco  disdice  l'applicata  fi- 
nanziaria imposizione  mercè  la  quale  dessi  ottengono 
dalla  sopraiutendenza  de'  pubblici  spettacoli  il  nulla 
osta ,  senza  di  che  nessun  artista  di  teatro  può  escire 
dallo  Stato. 

(i)  Gli  artisti  stranieri  allorché  si  dedicano  alle  scene 
italiane,  molti  di  essi  usano  cangiar  di  nome,  italianiz- 
zando i  loro  coU'aggiugnere  un  /;  cosi  facendo,  sicguo- 
no  le  istruzioni  di  V.  U"o. 
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ARTICOLO    Xll. 

Allorquando  la  duezione  ordinerà  che  si  affigga 
il  cartellone^  sovra  cui  figurano  i  nomi  degli  arti- 
sti scritturati  e  gli  indicati  ed  enumerati  spettacoli 
che  si  vogliono  rappresentare  ,  l'autorità  locale  fian- 
cheggerà la  direzione  In  tutto  ciò  che  riguarda  l'aui- 
niinistrazione  esterna  del  teatro.  L'autorità  supcno- 
rc  nominerà  un  funzionante  il  quale  la  rappresenti. 
Quegli  invigilerà  la  condotta  degli  artisti  e  degli  im- 
piegati tutti  addetti  al  teatro  durante  le  ripetizioni 
o  prove  j  sieno  queste  da  farsi  in  teatro  od  altrove, 
come  si  usa  in  qualche  parte ,  onde  vi  regnino  il 
buon  ordine  e  la  voluta  regolarità  (i).  Tuttavolta 
che  una  malaugurata  emergenza  esigesse  dal  funzio- 
nante la  redazione  di  un  processo  verbale ,  questo 
atto  dovrà  essere  sanzionato  dal  direttore  C,  siccome 
incaricato  della  sorveglianza  alle  prove  ed  alle  rap- 
presentazioni. Tanto  il  funzionante  quanto  il  diret- 
tore saranno  i  primi  ad  intervenire  al  teatro  ,  e  gli 
ultimi  ad  assentarsi. 


(i)  Ne'  teatri  di  Francia  non  avvi  l'uso  che  persona 
alcuna  autorevole  cotiipaja  alle  prove^  se  eccelluasi  il 
direttore ,  o  sia  l'impresario  od  il  suo  rappresentante  , 
il  regisseur.  Bisogno  non  avvi  certo,  per  l'ottima  ragio- 
ne, che  supplisce  all'invigilanza  autorevole  e  l'amore  al 
proprio  dovere  in  quegli  artisti,  ed  una  eccellente  edu- 
cazione, anco  fosse  apparente,  che  li  distui^ue. 
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ARTICOLO  XIII. 

Infra  la  lunga  schiera  degli  artisti  di  teatro  pur 
troppo  ve  ne  hanno  alcuni  i  quali,  per  ispirilo  irre- 
quieto e  turbolento,  seminano  discordie  non  poco  fa- 
tali all'  interesse  ed  al  servizio  del  teatro.  L' autori- 
tà locale  ,  non  appena  si  sarà  legalmente  convinta 
della  riprovevole  condotta  di  sì  fatti  individui,  porrà 
mano  ai  necessarj  provvedimenti  affinchè  non  nascano 
scandali  di  sorta.  Opinerei  eziandio  perciressa  per- 
mettesse che  noti  si  facessero  i  nomi  di  tali  pertur- 
batori alle  altre  direzioni  coll'organo  de'  pubblici  fo- 
gli (i).  Questo  atto  sembrerà  a  taluni  alqr.anto  se- 
vero^ ciò  nulla  cale,  che  il  buon  ordine  e  la  quiete 
de'  molti  anteporre  debbesi  all'onta  de'  sovvertitori. 
Consuetudine  o  abuso  prevaler  mai  non  debbe  a  fa- 
vorire scandalosamente  un  artista  qualunque  di  ripro- 
vevole condotta  perchè  o  più  o  meno  diletta  co'  pro- 
prj  talenti ,  né  permettergli ,  col  silenzio  delle  leggi , 
di  alterare  e  rovesciare  a  sua  posta  l'ordine  delle 
cose,  l'armonia  del  consorzio,  e  di  calpestare  i  co- 
muni interessi  ,  già  troppo  esposti  al  capriccio  della 
volubil  sorte,  che  di  una  strana  bizzarria  si  è  la  na- 
tura delle  faccende   teatrali 


(i)  I  fogli  francesi  descrivono  bene  spesso  quel  qual- 
sivoglia fatto  o  storiella  propria  ai  Foyérs.  La  condotta 
morale  degli  artisti  è  pure  soggetto  che  occupa  le  co- 
lonne di  f|ue*  fogli.  Si  è  per  tal  guisa  che  i  tratti  so- 
ciali soglioQsi  mantenere  quali  si  esigono  e  si  csige- 
lanuo  mai  sempre  dalla  buona  società  artistica. 
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ARTICOLO    XIV. 

Ancorché  un  artista  scritturato  sia  per  sé  stesso 
docile,  attivo,  esatto  al  dovere,  pure  accade  tal  fiala 
di  vederlo  inopinatamente  irrequieto  ^  svogliato  e  si- 
no talvolta  insolente.  E  perchè  ciò?  Il  rinvenirne  la 
causa  non  è,  parmi ,  assai  difficile.  Le  artiste  gene- 
ralmente vanno  accompagnate  o  dal  loro  genitore,  o 
dalla  madre,  o  dal  marito,  o  dal  fratello,  o  da  chi  so 

io Agevolmente  scorgesi  essere  ragionevole  che 

un'artista  di  sesso  debole  vada  fiancheggiata  da  qual- 
cuno che  la  spalleggi.  Ma  que'  tali  che  volgarmente 
chiamansi  per  antonomasia  col  titolo  di  Procoli^  spinti 
forse  dall'ozio,  vidorum  pater^  o  da  uno  spirito  solo 
proprio  alla  loro  condizione,  si  studiano  ogni  mezzo 
onde  fomentare  gelosie  di  mestiere ,  fabbricando  cabale 
e  intrighi  vituperevoli  a  descriversi,  a  danno  ora  del- 
l'uno ora  dell'altro  compagno.  Il  triste  effetto  di  sì 
fatti  maneggi  piomba  Inevitabilmente  suir  esecuzione 
degli  spettacoli,  così  che  bene  spesso  viene  paralizzata 
ed  anco  sospesa  inaspettatamente  o  per  arrecata  fisica 
indisposizione  a  qualcuno  degli  esecutori,  o  per  aver 
saputo  spargere  infra  il  maggior  crocchio  del  Pub- 
blico un  terribile  malumore.  —  Il  Pubblico  alla  sua 
volta  pare  interessarsi  delle  faccende  domestiche  de' 
suoi  attori.  —  L'autorità  locale  non  dovrebbe  perdere 
di  vista  cotali  individui,  invigilarli,  e  punirli  dovrebbe 
con  buone  ammende.  Gran  movente  per  far  doma 
la  baldanza  degli  oziosi.  L'invidia  dell'altrui  succes- 
so ,  e  l'egoismo,  volendo  tutto  per  sé  solo,  sono  le 
cause  della  slrazianle  discordia. 
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ARTICOLO    XV. 

Il  male  non  ha  fine  negli  iiitxighi  e  nelle  l'ovinose 
cabale:  ma  il  peggioi-  guasto  sta  nelì'agire  di  taluni. 
Pur  troppo  accade  in  onta  all'umanità  che  il  mari- 
to ,  il  fratello ,  o  chi    so  io si  fanno   leciti    di 

maltrattare  la  rispettiva  moglie,  o  sorella,  od  amante, 
la  quale  trovasi  al  servizio  attivo  del  teatro.  Quante 
artiste  caddero  gravemente  malate  per  si  fatti  bar- 
bari tratti  (i)!  In  tale  e  tanta  emergenza  di  asso- 
luta tirannia,  l'autorità  locale  non  farebbe  di  meglio 
quanto  quello  di  allontanare  dalla  piazza  l'agozzino  , 
almeno  sino  a  che  è  cessato  l'impegno  della  sotle- 
rentc  scritturata. 

ARTICOLO    XVI. 

In  quella  guisa  che  l'autorità  locale  volger  debbe 
tutte  le  sue  cure  inverso  il  regolare  andamento  delle 
cose  prestabilite  a  prò  delle  scene,  non  deve  del  pari 
venir  meno  Tattenta  sua  vigilanza  risguardo  al  pub- 
blico. Egli  è  bensì  vero  che  in  ogni  teatro  si  tro- 
vano appiccati  alle  mura  del  vestibolo  gli  ordini  op- 
portuni, che  la  civiltà  li  comanda,  ma  gli  è  altret- 
tanto non  men  vero  che  posti  vengono  in  non  cale  o 
soggiacciono  al  disuso  ed  alla    non  curanza  ,  siccome 


(i)  -Xo&tro  malgrado  si  conoscono  t  si  raccontano  ne- 
gli aunali  de*  teatri  malallio  non  solo  ,  ma  immalui  e 
ntoili  <X\  giovani  e  brave  artiste  causale  da  mali  Irat- 
tanjciili. 
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avviene  di  tanl' altre  cose  di  qui  basso  (  i  ).  Pur  trop- 
po a  scorno  della  tanto  celebrata  attuale  civiltà  xi 
sono  taluni  i  quali  per  solo  particolare  diletto  ,  o 
per  bizzarra  fantasia  dettata  dal  non  sapersi  altri- 
menti distinguere,  si  danno  la  pena  di  turbare  un'in- 
tera udienza  (assorta  nel  gaudente  piacere,  o  pa- 
ziente per  virtuosa  tolleranza  ),  conversando  ad  alta 
voce  o  schiamazzando  per    ispirito    di    partito  o  per 

mere  viste  particolari Pregati  a  starsene  zitti, 

vi  regalano  a  gentil  risposta  un  «  così  pare  e  piace 
a  noi  »  oppure  vi  risponde  il  laureato  u  ho  pa- 
gato i  soldi  miei  »  come  ben  dice  la  lettei-a  IX 
della  sensatissima  Frusta  Musicale  (2).  —  Il  teatro  si 
ù  un  circolo  di  grande  società,  e  comunque  Ventrata 
sia  venale  ,  pure  non  toglie  che  osservato  debba  es- 
sere il  vicendevole  rispetto.  Suppongasi  a  mo'  d'e- 
sempio che  il  teatro  fosse  un  circolo  privato.  Eb- 
bene, perchè  sì  fatto  circolo  si  sostenga  non  è  forse 
necessaria  un'associazione  di  persone  contribuenti  una 
data  somma  annuale  ,  semestrale,  o  mensile  onde  af- 
frontare le  debite  spese?  Or  dunque,  l'individuale 
contribuzione  suddivisa  in  serate  ,  conservata  la  pro- 


(j)  Ne'  teatri  provinciali  di  Francia  in  caso  di  tram- 
busto e  disordine  nel  pubblico ,  l'assistente  commis- 
sario di  polizia  dal  suo  palco  invita  il  pubblico  a  tran- 
quillarsi ;  se  dopo  il  terzo  invito  Tudienza  continua  a 
schiamazzare  ,  esigendo  cose  non  permesse  dai  rego- 
lamenti, in  allora  il  comuiissariu  ,  assistito  da  un  pic- 
chetto militare  di  linea,  comanda  a  questo  a  nome 
della  legge  che  faceta  sgombrare  la  sala  ;  il  tamburo 
si  fa  tosto  udire,  ed  il  pubblico  cheto  esce  dal  teatro. 

(2)  Eccellente  lavoro  di  D.  Eustachio  Nicolò  Cattaneo. 
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porzione ,  non  è  essa  una  venale  entrata  ?  Non  co- 
stiluisce  forse  un  tacito  venale  biglietto?  Eppure  mal- 
grado ciò  vi  si  osserva  il  buon  ordine  e  vi  si  man- 
tiene quel  necessario  rispetto  che  l'uno  deve  all'al- 
tro. E  forse  il  vii  prezzo  metallico  òeW  entrata  che 
autorizza  Cajo  o  Sempronio  a  fischiare,  scagliando 
tal  fiata  procaci  apostrofi  d'ogni  sorta  contro  gli  at- 
tori? Il  senso  comune  dirà  di  no^  l'umanità  dovuta 
alla  veneranda  nostra  specie,  e  la  vantata  civiltà  con- 
fermeranno l'assoluto  no.  —  Io  veramente  non  avrei 
voluto  impegnarmi  in  sì  importante  e  non  men  di- 
licato  argomento,  ma  tanto  la  citata  Frusta  quanto 
il  Galateo  Teatrale  incitarono  me  pure  a  dire  in  un 
modo  qualunque  alcun  che  in  proposito. 

La  maggiore  mortificazione  per  un  sedicente  arti- 
sta, che  isbagliò  professione  con  suo  danno  ,  o  che , 
quand'anco  degno  fosse  del  titolo  d'artista ,  incappò 
in  qualche  errore  (i)  ,  si  è  quella  di  tributargli  il 
più  profondo  silenzio.  A  lungo  andare  l'indifferenza 
è  più  terribile  ad  un  attore  di  quello  cìie  un  mo- 
mentaneo risentimento  dal  lato  del  pubblico.  Il  si- 
lenzio sostituito  al  fischio  mostra  al  passante  fora- 
stiero  ed  alla  società  del  luogo  che  il  pubblico  è  ci- 
vile (2).  Ciò  non  è  poca  cosa.  Se  il  pubblico- volgo, 


(i)  Chi  canta  stuona,  chi  balla  zoppica.  Anche  i  più 
grandi  artisti  non  vanno  esenti  da  sì  fatte  peripezie. 

(2)  Al  teatro  italiano  di  Parigi  l'unico  segno  di  di- 
sapprovazione si  è  un  profondo  silenzio.  Si  solleva  un 
pss .  .  .  ,  allorché  un  qualche  batter  di  mano  fuor  di 
tempo  e  di  proposito  si  fa  udire.  Nei  principali  teatri 
di  Gcrmauia  e  di  Russia  si  scorge  la  stessa  civiltà. 
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come  lo  cliiama  la  Frusta  Musicale ,  volesse  ap- 
profittare di  que'  rari  e  preziosi  mooieutl  ne'  quali 
la  comune  riflessione  si  fa  largo,  e  tratto  tratto  non 
lascia  di  stanziarsi  per  qualche  istante  benanco  nelle 
volgari  cervici,  se,  ripeto,  volesse  approfittare  del  tempo 
scorrendo  qualche  pagina  di  Monsignore  della  Casa,  di 
Gioja  (i),  e  per  essere  più  breve  dar  volesse  un'  oc- 
chiata al  Galateo  Teatrale  ed  alle  lettere  IX,  X,  XI, 
della  salutarissima  Frusta  Musicale^  allora  il  nostro 
buon  genere  non  lascerebbe  invidiare  quello  del  pub- 
blico della  grand-opera  e  del  teatro  italiano  in  Pa- 
rigi, come  del  paro  quello  di  altre  celebri  capitali. 

ARTICOLO    XVII. 

Avvalorata  dal  fin  qui  esposto  l'autorità  locale  per 
tal  guisa  previene  e  rimedia  alle  ordinarie  emergenze, 
sì  che  i  malori  del  teatro  si  restringerebbono  a  que' 
soli  irreparabili ,  che  si  derivano  da  forze  maggiori , 
da  cause  estranee  al  buono  o  cattivo  volere  dcll'uo- 
mo ,  in  fine  da  potenze  dirette  da  leggi  naturali  a 
noi  incognite  ,  le  quali  non  solo  percuotono  le  cose 
tutte,  ma  eziandio  la  società  degli  uomini  meritevole 
od  immeritevole  che    sia.  .  .  .    Parrà   alquanto  vessa- 


(i) Allorché  un  cantore  non  garbeggia 

al  loro  orecchio,  che  non  è  sempre  il  migliore,  costoro 
che  pretendono  di  seder  giudici  «E  dittator  di  graziosi 
modi  «  fanno  fracasso,  o  fischiano  come  i  facchini,  ed 
invece  di  compatire  a  chi  fa  ogni  sforzo  per  procu- 
rarsi la  loro  stima,  s'abbandonano  al  crude!  piacere  di 
avvilirlo.  Gioja,  Galateo. 
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Ilvo  e  fastìJloso.  e  un  tal  qnal  po'  troppo  spinto  quel 
dovere  osservar  tutto,  lutto  dover  prevedere,  lo  sento 
ancor  io  ^  cotale  però  è  Tobbligo  assunto^  e,  comecliè 
di  utopista  mi  si  tacci,  nulla  mi  cale,  purché  ferma- 
mente si  attenda  a  tutto  quanto  si  rende  necessario 
al  buon  andamento  degli  spettacoli,  ed  alla  impunta- 
bile  osservanza  de'  dli-itti  d'ognuno.  Prosperando  gli 
spettacoli,  e  risorti  una  volta  al  loro  primitivo  splen- 
dore, si  vedranno  in  allora  del  pari  stiparsi  i  teatri, 
animale  di  bel  nuovo  le  riunioni  del  gran  circolo,  il 
teatro. 

ARTICOLO    XVIII. 

CONCLUSIONE. 

Allorquando  saranno  bene  sistemate  le  direzioni  o 
commissioni  amministratrici  de'  teatri,  allorquando  an- 
dranno esse  di  perfetta  armonia  colle  autorità  locali , 
oltreché  l'interesse  generale  delle  scene  e  quello  de'50^- 
getti  addetti  alle  medesime  sarà  tutelato,  e  gli  spettacoli 
torneranno  quindi  al  loro  pristino  apogeo,  ottuse  ri- 
niarranno  le  cabale,  gli  intrighi  e  i  tristi  calcoli  di  co- 
loro che  per  egoismo  ,  invidia  e  malignità  affalicansi 
a  nuocere  ad  altrui  •,  invano  questo  diabolico  insie- 
me tenterà  di  annichilire  l'ordine,  e  di  spingere  no- 
vellamente al  decadimento  gli  spettacoli.  Taluni  ci*e- 
dendo  potersi  far  lecito  di  mandare  le  faccende  tea- 
trali a  seconda  de'  loro  bizzarri  capricci ,  nulla  ri- 
flettono che  il  teatro  si  è  un  oggetto  da  per  sé  stes- 
so importante  al  progresso  della  civiltà  in  fatto  di 
costumi  ,    d' intelletto  ,  di  belle  arti  e  di  commercio , 
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che  vi  ha  pure  la  sua  parte.  Oggidì  poi  si  è  tatto 
del  teatro  un  oggetto  di  eccezionale  speculazione,  sic- 
ché una  notevole  dlfiferenza  lotta  fra  questa,  e  quel- 
la di  qualsivoglia  altra  specie  e  genere.  E  difatto 
innumerevoli  accidenti  inopinati  e  sì  complicati  fra 
loro  si  succedono  cosi  rapidamente  in  quella  del  tea- 
tro rispetto  alle  altre  ,  che  sopra  il  numero  di  100 
aziende  teatrali  ve  ne  hanno  al  certo  9^  di  succum- 
benti  5  mentre  sopra  100  aziende  di  commercio  ge- 
nerico ve  ne  hanno  90  di  più  o  meno  prospere.  Or 
dunque,  da  questo  calcolo  ognuno  scorgerà  facilmen- 
te che  le  prime  differiscono  dalle  seconde  siccome  3 
differisce  da  93. 


CAPITOLO    TERZO. 
IMPRESE 


Je  consens  n  me  dé\'ouer  pour  saper 
le  mal  à  force  de  verité ,  Ou  dti 
moins  pour  donner  rexemple  aux 
réformateurs. 

JiCOP. 


ARTICOLO    XIX. 


ijriAccHÈ  non  si  vuole,  o  non  si  può  adottare  dai 
j^overni  e  dai  municipii  l'utile  sistema  di  condurre  i 
proprii  teatri  nella  via  economica  (  i  ),  in  allora  emer- 
ge chiaro  ed  evidente  il  bisogno  di  trovare  chi  vo- 
glia assumere  l'appalto ,  comunemente  detto  impresa 
teatrale^  che  il  teatro  non  è  già  innalzato,  perchè  si 
lasci  inoperoso.  Il  dilettevole  ed  insieme  istruttivo 
passatempo  teatrale  si  è  talmente  generalizzato  e  di- 
venne quasi  un  bisogno,  per  guisa  che  ,  le  incivilite 
nazioni  fanno  erigere  teatri  nelle  loro  città  e  borga- 


(i)  V.  //  Reggimento  de'  Pubblici  Spettacoli  ,  del  si- 
gnor Cav.  Angelo  Petracchi,  Milano,  coi  tipi  di  don 
Giulio  Ferrari,   1821. 
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le ,  die  si  lìireLboiw  sórti  per  inrantesimo .  tale  « 
tanta  si  è  la  profusione  Ji  danaro  ,  acciocché  il  lu- 
stro^ e  k)  splendore  vi  abbiano  ricetto. 

Innanzi  parlare  delle  imprese  sovvenute  dalle  dota- 
zioni municipali  o  dalla  munificenza  dei  governi ,  al- 
cun che  io  dirò  intorno  alle  misure  opportune  che 
prender  deve  l'autorità  locale  rispetto  a  que'  teatri 
e  loro  impresarj ,  i  quali  non  ricevono  sovvenzione 
alcuna  dai  governi  o  dai  municipii.  perchè  teatri  di- 
pendenti solo  da  privati  proprietarj  (i). 

ARTICOLO    XX. 

Non  pochi  sono  que'  teatri  di  privata  proprietà  , 
e  perciò  privi  del  beneficio  della  dotazione ,  i  quali 
malgrado  ciò  vengono  attivati  da  impresarj  di  av- 
ventura aventi  in  fronte  scritto  quel  francese  ada- 
gio «  On  paye  quand  on  peiit  ".  Sì  fatti  teatri 
si  affittano  dai  proprietarj  per  convenute  somme  di 
danaro ,  o  mercè  altri  patti  di  reciproca  intelligenza 
fra  i  locatori  ed  i  locatarj.  Si  è  precisamente  sovra 
tali  impresarj  che  la  vigile  autorità  locale  dovrebbe 
impegnare  in  peculiar  modo  le  sue  cure  a  fine  di 
prevenire  alcuni  scandali  i  quali  veramente  fanno 
torto  alle  scene  della  nostra  colta  penisola.  Le  se- 
guenti misure  non  mi  sembrerebbero  fuori  di  pro- 
posito. 

I.  L' assicm-arsi  dei  passaporto  degli  impresarj  e 
de'  loro  cointeressati  è  cosa  doverosa  d'ogni  autorità 


(i)  Si  eccettuino  il  teatro  Ricardi    di  Bergamo,   l'A- 
pollo  di  Roma^  e  qualche  altro  se  non  erro. 
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locale.  Questa  è  impuntabile  su  di  ciò,  e  sta  bene. 
Nou  basta  perù  ,  atteso  che  gli  assuntori  di  sì  fatte 
imprese  possono  sottrai'si  dal  luogo ,  siccome  non 
mancano  tuttodì  esempi  di  tal  natura.  L'autorità  in- 
nanzi di  permettere  la  stipulazione  dell'appalto  do- 
vrebbe essere  posseditrice  di  una  solida  garanzia,  sia 
questa  fatta  in  deposito  oneroso,  sia  in  cartelle  dello 
Stalo,  o  prestata  da  riconosciuto  banchiere. 

II.  Che  sì  fatto  pieggio  copra  almeno  per  due  terzi 
le  spese  tutte  indispensabili  alla  conduzione  dell'im- 
presa. Nel  sommario  delle  spese  intendonsi  compresi 
gli  onorarj  degli  artisti  scritturandi ,  e  la  mercede 
delle  persone  tutte  addette  al  servizio  del  teatro  (i). 

III.  Una  persona  proba  e  benevisa  all'autorità 
dovrebbe  essere  incaricata  della  conti'ollei'ia  serale , 
acciocché  la  tutrice  autorità  venga  genuinamente  in- 
formata del  totale  introito  di  ciascuna  x'appresenta- 
zione,  e  del  numero  degli  abbonati. 

IV.  Non  si  dovrebbe  permettere  che  lo  spelta- 
colo  venga  rappresentato  immaturo ,  cioè  zoppicante, 
mancante  del  voluto  insieniG  per  assoluta  insufficien- 
za degli  scritturati  artisti  o  di  qualcuno  di  essi.  Glie 
il  decoro  delle  scene  venga  benanco  osservato  nel 
vestiario,  nella  dipintura  delle  tele,  e  in  quanto  occor- 
re al  carattere  dello  spettacolo. 

V.  La    persona  dall'autorità  incaricata  alla  contro- 


(i)  Gli  impresari  di  que'  teatri  d'Italia  sprovvisti  di 
dote,  e  perciò  mancanti  di  direzioni  tutrici,  sogliono  as- 
AÌcurare  le  sole,  così  dette,  spese  serali,  lasciando  sco- 
peili  di  garanzia  gli  scritturati  artisti  non  solo,  ma  ben 
anco  l'attrezzista,  il  vestiarista,  ed  il  pittore  scenico,  ec. 
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leria,  Ji  cui  sopra  parlossi.  ilcrà  eziandio  essere  va- 
levole meclialrice  nelle  vertenze  d' interesse  ,  o  male 
intelligenze  the  insorgere  potrebbero  fra  il  locatore 
e  il  locatario ,  oppure  fra  questi  ed  i  suoi  scrittu- 
ratiy  e  persone  tutte  addette  al  servizio  del  teatro. 
Non  essendovi  direttore  alcuno  ,  V  incaricata  persona 
ne  terrà  luogo.  —  Non  solo  è  disdicevole  ,  ma  ver- 
gognoso il  soffrire  che  intere  famiglie  di  artisti  e  di 
individui  impiegati  in  si  fatti  teatri  condotti  da  co- 
tali  ambulanti  e  sempre  vacillanti  impresarj  ,  ven- 
gano soppiantale ,  e  lasciate  siccome  nomadi  in  mez- 
zo ad  una  strada  privi  d'ogni  soccorso,  perchè  in- 
gannate dai  loro  imprudenti  ed  ingordi  impresarj  (i). 
Non  è  men  disdicevole  che  si  abbiano  ad  aprire  i 
teatri ,  promettere  spettacoli .  e  corsi  di  recite  reclu- 
tando abbonati;  e  che  veggansi  poscia  inopinatamente 
sospendersi .  anzi  troncarsi  le  recite  .  e  chiudersi  di 
bel  nuovo  i  teatri,  espilandosi  in  tal  guisa  Tabbona- 
mcnto  intascato^  e  qualora  ben  anche  continuar  deb- 
bansi  per  legge  di  necessità  o  (Voi  dine  le  rapprescn- 


(i)  in  P«.oma,  in  ispecial  modo,  è  ben  inteso  il  mezzo 
di  cautelare  gli  interessi  si  degli  artisti  scritturati ,  clic 
delle  persone  tulle  addette  al  servizio  teatrale.  Anche 
per  que'  teatri  che  sono  privi  del  privilegio  della  dote 
o  sovvenzione,  i  loro  condnllnri  od  impresarj  sono  ob- 
bligati da  invariabil  legge  di  depositare  nelle  mani 
della  nobile  direzione  tutrice  de'  pubblici  spettacoli 
presiedala  dal  governatore  ,  una  data  somma  od  ima 
valida  gn-anzia  rispondonie  ad  un  dipresso  agli  impe- 
gni di  que'   teatri  clic  si  voglir.no  attivare. 
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tazionì  insorgano  pre[h>tenti  mostruosi    palli  a  danno 
delle  innocenti  fatiche  degli  artisti  scritturati  (i)! 

ARTICOLO  XXI. 

DOTAZIONI      E      LORO     GUARENTIGIE. 

Ogni  teatro  sovvenuto  dal  proprio  governo ,  o 
dal  municipio  ha  per  sé  una  direzione  la  quale  è 
depositaria  di  tutto  quanto  si  stipula  nel  contratto 
d'appalto.  I  capitoli  ,  i  patti  e  le  condizioni  tutte  in 
esso  stabilite  deggiono  essere  relative  al  quantitativo 
della  dote  che  intendesi  accordare  al  teatro.  —  Una 
dote,  o  sovvenzione  qualunque  vuol  essere  guarentita 
da  colui  che  ne  fa  uso.  —  Ora  veggasi  in  qual  modo 
la  guarentiscono  gli  appaltatori^  e  vedrassi  poi  come 
la  dovrebbono  guarentire,  perchè  le  cose  andassero 
alla  meno  male  possibile. 

Le  cauzioni  che  solitamente  offrono  gli  intraprenditori 
di  teatro  all'atto  della  stipulazione  del  contratto  d'ap- 
palto sono  pressoché  nulle  per  entità  rispetto  alle  dota- 
zioni. —  In  particolar  modo  le  direzioni  de'  teatri  comu- 
nali sembrano  adattarsi  a  sì  fatte  apparenti  cauzioni, 
dalle  quali  non  appare  altro  scopo  se  non  quello  di 
rendere  più  facile  e  spedita  la  stipulazione  de'  contratti 
d'appalto.  Non  adimandosi  nell'abisso  delle  couseguen- 


(i)  Si  usa  da  s"i  fatti  iropresarj  patteggiare  in  tal 
modo  :  k  Noi  sottoscritti  scritturati  artisti  rinunciamo 
fin  d'  ora  ai  nostri  diritti ,  condizioni  e  patti  nel  caso 
ohe  l'impresa  faccia  cattivi  affari  »  una  tale  rinunzia 
chiamasi  contenta  .... 
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ze  non  si  avvedono  de'  tristi  loro  efì'ctti  Immatiche- 
volij  o  penettaudovi  lardi  si  fanno  quindi  mille  pro- 
ponimenti di  voler  essere  più  cauti  in  pi'ogresso.  Ma 
facilmente  si  pone  la  non  cale  il  guasto  passato  ,  e 
non  vedendosi  nel  futuro  che  solo  il  bene ,  nuova- 
mente assoggettasi  il  presente  a  inciampar  ne"'  siul- 
stri  di  colali  malaccorte  eventualità. 

liC  cauzioni  le  quaVi  si  estendono  soltanto  all'  ese- 
cuzione di  qualche  prima  rappresentazione,  chiamare 
si  denno  puramente  apparenti ,  cauzioni  ideali ,  cau- 
zioni effimere  ,  contrarie  allo  spirito  delle  leggi  ,  che 
infruttuose  anzi  nocive  esse  sono.  —  Un  qualsiasi 
appaltatore  alquanto  avveduto  ,  o  fallo  accorto  dai 
maligni  consigli  di  coloi'O  che  ad  esso  lui  propongono 
simili  affari  ,  non  dura  certo  grande  fatica ,  né  in- 
contra gravi  ostacoli  a  porre  in  iscena  i  primi  due 
spettacoli j  se  due  deggiono  essere j  cioè  un'opera  ed 
un  ballo  qualunque.  Generalmente  il  male  non  si 
scopre  se  non  quando  è  scorsa  la  metà  delle  recite 
promesse.  Anderei  troppo  per  le  lunghe  se  accen- 
nare io  volessi  tutte  le  imprese  mandate  a  rovescio 
per  la  sola  mancanza  di  non  essere  state  bea  guar- 
dinghe le  direzioni,  o  stazioni  appaltanti  nel  cauzio- 
nare doverosamente  gli  interessi  de'  tutelati  teatri. 

Le  cauzioni  dovrebbono  coprire  le  dotazioni  (i)^ 
e  le  pieggerie  far  si  dovrebbero  con  buon  valsente  , 
o  con  biglietti  o  carte    dello    Stato.  11  dilemma  si  è 


(i)  Il  piccolo  teatro  di  Saluzzo  dà  norma  ai  grandi. 
Egli  regala  all'impresario  a  titolo  di  dote  franchi  i5oo,  e 
n'esige  a  cauzione  franchi  2000.  Da  lettera  della  dire- 
zione del  teatro  di  Saluzzo,  JX."  7.3  del  ;i5  m.tggio  1839. 
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il  seguente:  Q  l'appalta  torc  è  uomo  Solvibile,  iJoneo 
e  bea  intenzionato,  e  in  tal  caso  non  frapporrà  osta- 
colo alcuno  pel  deposilo  della  voluta  cauzione  ne' 
modi  anzidetti  :  o  egli  è  insolvibile  od  incapace  di 
trovare  il  necessario  valsente,  e  si  asterrà  dal  presen- 
tare progetti,  lasciando  quindi  libero  il  varco  ai  ca- 
paci. —  Sono  d'avviso  che  se  le  stazioni  appaltanti 
adottassero  questo  spedito  sistema  ,  oltreché  andreb- 
bono  sicuri  gli  interessi  intrinsici  ed  estrinsici,  si  evi- 
terebbouo  le  ingiuste  e  repentine  sospensioni  degli 
spettacoli  -,  gli  onorarj  non  verrebbero  interrotti  ne' 
loro  pagamenti,  e  gli  scandali  prodotti  dai  fallimenti 
verrebbero  svelti  dalia  loro  radice. 

ARTICOLO  XXII. 

OSSERVAZIONI    SOVR.V    ALCUM    CAPITOLI    d'aPPALTO. 

Se  la  soverchia  accondiscendenza  nelle  cose  tutte 
produce  sinistri  effetti ,  del  pari  un  soverchio  rigore 
sistematico  dettalo  da  male  intese  ragioni  non  va  im- 
mune da  conseguenze  riprovevoli  e  spesso  nocive. 

Sta  bene  che  nel  capitolato  d'appalto  in  virtù  del- 
le relative  dettate  condizioni  si  cerchi  di  mantenere 
il  decoro  delle  scene  tutelate,  e  che  il  lustro  ne  sia 
pari  alle  giuste  pretese  del  pubblico.  Ma  sta  bene 
altresì  che  le  condizioni  sieno  conformi  alla  cifra  to- 
tale della  dote.  Una  maggiore  imposizione  si  è  un 
volere  tacitamente  la  rovina  dell'appaltatore.  Chi 
è  quell'Individuo  che  azzarda  le  proprie  sostanze  in 
si  fatti  negozii ,  già  bastantemente  pericolosi  atte- 
sa la  loro  blzzaira  natura  ,    senza  porre  per  cardine 
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la  lusinga,  quasi  certezza ,  di  im  utile  qualunque  ? 
Un  matto, uno  spensierato!  Un  utile  è  dovuto,  è  sa- 
cro ,  che  l'azzardo  a  cui  si  espone  l'appaltatore  glie- 
ne costituisce  il  pieno  diritto.  Ingiusto,  e  quindi  ripro- 
vevole si  è  Tarbitrio  di  un  volere  che  non  fosse  equi- 
parato. Bilaterale  dev'essere  la  forza,  se  no,  cedente 
sarà  la  parte ,  resa  debole  dalla  gravezza  :  la  caduta 
di  questa  non  farà  certamente  onore  a  colui  che  ne 
oltrepassasse  i  limiti.  E  ben  agevol  cosa  il  pretendere 
ed  ottenere  dagU  impresarj  patti  ad  essi  onerosi,  che 
questi  vi  cadono  a  caso,  a  fusone,  o  per  mania,  o  per 
imprudenza,  o  per  nascosta  mala  fede,  serbandosi  perù 
tutti  poscia  a  risarcirsi  delle  loro  dabbenaggini  in  modi 
subdoli  a  spese  degli  scritturati.  Si  consideri  il  termine 
di  colali  gestioni,  che  reca  immancabile  risultamento, 
un  completo  rovescio ,  che  mentre  ridonda  a  scorno 
dell'una  parte,  fa  prorompere  le  vittime  in  esecrazio- 
jii,  e  il  teatro  perde  per  tal  guisa  quella  riputazione 
che  si  era  acquistata  mercè  un  regime   plìi  accorto. 

La  concetta  mala  fede,  la  quale  non  è  mai  tarda  alle 
sue  funzioni,  porta  immediato  e  tristo  frutto,  e  trae 
primieramente  gli  artisti  di  fama  allorquando  gli  impre- 
sai'j  vengono  a  trattative  con  essi^  questi  richieggono 
per  esplicito  e  primo  patto  la  garanzia  de'  loro  appun- 
tamenti, di  che  direttamente  od  indirettamente  fanno 
l'inchiesta  alla  stazione  appaltante.  Veggasi  ora  quale 
reazione  e  quale  contraddizione  ne  avviene.  La  sta- 
zione appaltante  vuol  guarentita  dall'impresario  la  dote 
che  gli  accorda,  e  gli  artisti  scritturancU  vogliono  es- 
sere cautelati  rispetto  ai  loro  onorari  dalla  stazione 
medesima Qui  giunto ,  lascio  al  paziente  let- 
tore le  debite  argomentazioni  sopra  ciò. 
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Le  atazIoDÌ  appaltanti  dovrebbono  lasciar  libero  il 
canspo  ai  debuti  j  o  sia  agli  esperimenti  di  que'  tali 
artisti,  novelli  nell'arte,  il  demerito  de'  quali  è  la  sola 
mancanza  del  preteso  nome,  fama  o  cartello j  ma  che 
in  compenso  ponno  offerire  de'  talenti  reali ,  inno- 
centi ancora  ,  non  guasti  dall'  esagerazione,  la  quale 
bene  spesso  prendesi  per  arte  rafUnata.  Tra  due  ar- 
tisti di  voluta  riputazione  perchè  non  puossi  frapporre 
un  neofito  il  quale  si  prometta  un  bell'avvenire  (i)? 
Egli  è  tuttora  un  quesito  da  sciogliere,  se  vuol  es- 
sere il  cartello  od  il  vero  merito  che  debba  diver- 
tire il  pubblico. 

I  teatri  stranieri  comprendono  assai  meglio  l'utilità 
comune.  Le  direzioni  permettono  i  debuti  (**)  agli 
artisti  tutti,  fossero  benanco  esordienti.  Nella  molti- 
tudine avvi  sempre  qualche  buon  acquisto  a  recar 
utile  in  progresso.  Guai  per  l'arte  se  ciò  non  acca- 
desse !  —  Consegnata  la  rete  alle  acque,  oltre  ai  pe- 
sciolini vi  si  trova  incappato  tratto  tratto  con  dolce 
sorpresa  del  pescatore,  qualche  grosso  pesce.  —  La 
similitudine  ò  forse  alquanto  badiale  ,  me  ne  accor- 
go^   tralascisi    di    applicarla  se  a  taluno  non  garba. 

II  vero    lustro    dell'  opera  in   musica    non    consiste 


(i)  Nel  contratto  d'appalto  stipulato  tra  il  governo  di 
Napoli  ed  il  nestore  degli  impresarj,  il  signor  Barbaja, 
nel  giugno  i836  campeggia  una  condizione  a  favore 
dell'impresario,  qtiella  cioè  ch'ei  può  concedere  il  de- 
buto a  quel  qualsivoglia  artista  ,  semprechè  non  sia 
questi  un  virtuoso  da  trivio  .  .  . 

(2)  All'estero  la  voce  debuto  o  debutare  si  applica 
tanto  all'esordiente,  quanto  al  provetto  artista  che  vuo- 
le provai  si  in  qualsiasi  nuovo  agone  o  teatro. 
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totalmente  nelle  decorazioni  .  ma  il  precipuo  bensì 
sta  nella  buona  esecuzione  j  nell'  insieme  degli  attori 
lutti ,  non  esclusa  la  compai'sa  la  quale  grottesca- 
mente viene  sulle  scene  a  recare  lettere  od  uu  av- 
viso qualunque.  Che  gli  attori  vadano  fra  loro  in 
buon  accordo  cosa  importa,  se  in  un  magistral  pezzo 
vi  fanno  pai-te  cori  sghangherati,  e  perciò  a  soqqua- 
dro ve  lo  mandano  !  —  Le  direzioni  vi  dovrebbono 
pensare  seriamente.  Io  non  dirò  ad  esse  qual  mezzo 
potrebbero  impiegare  onde  ottenere  uu  tanto  fine , 
ma  solo  accennerò  che  in  ogni  città  si  dovrebbe  isti- 
tuire una  scuola  da  cui  riti'arre  buoni  coristi  d'ambo 
i  sessi.  Un  discreto  complesso  di  coristi-uomini  ser- 
virebbe eziandio  alle  feste  religiose^  e  la  metà  del- 
l'utile verrebbe  a  diminuire  le  spese  dell"  istruzione , 
quando  la  filantropia  non  giugnesse  a  coprirle.  — 
Quante  belle  creazioni  musicali  riescono  alla  peg- 
gio, o  talfiata  a  mala  pena  si  sorreggono  a  motivo 
dell'imperizia  e  delle  stridenti  e  stonate  voci  de'  co- 
risti? Per  mancanza  di  una  scuola  gratuita  ed  emù- 
latrice  quante  belle  voci  e  ottime  disposizioni  vanno 
disperse  ai  venti  (i)?  Come  e  con  quale  ardire  puossi 
pretendere  una  buona  esecuzione  da'  coristi  che  ap- 
pena cantano  una   o   due    stagioni  l'anno  (2)  ,   genia 


(i)  Coloro  i  quali  hanno  frequenlato  i  teatri,  princi- 
palmente di  Francia  e  di  Germania,  si  saranno  av\c- 
duli  dell'esattezza  con  cui  que'  cori  fanno  il  loro  do- 
vere. Guai  ad  essi  ed  ai  loro  direttori  se  ritti  noti 
camminassero,  il  pubblico  ae  farebbe  severa  vendetta  ! 

(i)  Non  si  ommctta  di  fare  i   bea  meritali    elogi    ai 

4 
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poi  che  vi  canta  ad  orecchio,  e  non  per  conoscènza 
musicale  ? 

ARTICOLO  XXIII. 

IMPRESARII. 

Tre  maniere  d'impresarii  vi  sono  nella  gerarchia  tea- 
trale. I  pregi  dell'uno  difficilmente  si  trovano  nel- 
l'altro 5  le  finanze  del  terzo  poi  ben  di  rado  si  rin- 
vengono negli  altri  due.  Fatale  dissonanza  per  coloi'o 
che  si  dedicano  a  sì  scabrosi  negozii,  la  cui  natura 
è  simile  a  quella  delle  lotterie  con  uno  sfavore  mag- 
giore, quello  cioè  che  gli  affari  di  teatro  incontrano 
mille  sinistre  emergenze  prodotte  dai  capricci  e  dal 
mal  volere  di  molti  ! 

Nella  prima  classe  stanno  quelli  che  direbbonsi  na- 
ti per  un  sì  fatto  arduo  mestiere.  Tutte  le  più  uti- 
li ed  efficaci  disposizioni  recano  seco  loro  attività  ,. 
antiveggenza,  prontezza,  prudenza  e  coraggio  all'uopo, 
eloquenza  penetrante  ed  una  impuntabile  impassibi- 
lità nelle  avverse,  non  disgiunta  da  ipocrita  indiffe- 
renza nelle  prospere  vicende.  Dai  loro  detti  e  dai 
loro  fatti  trapela  un  qualche  cosa  di  misterioso,  sic- 
ché giammai  vi  è  dato  sapere  da  qual  lato  abbor- 
darli. Quanto  sono  invidiabili  questi  esseri  di  non 
corto  ingegno  ! 

Nella  seconda  siedono  quelli  che    formano    periet- 


c.nn  «li  Trieste  ,  ed  al  loro  istiulloie.  Del  pari  dicaisi 
«li  qur'  «]i  Bergamo  j  che  quando  vogliono  sono  capa- 
«i'^simi. 
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tamcate  rantitesi  dei  primi  ,  a  tale  cte  vimaugono 
sempre  nel  loro  limo.  Lottando  essi  fra  il  cruccioso 
dubbio  e  la  fiera  incertezza  del  viver  loro,  non  osa- 
no alzare  il  capo,  e  pasconsi  più  di  sognate  fortune 
che  di  pane,  sebbene  espilino  gli  uni  e  spoglino  gli 
altri  coi  mezzi  proprii  alla  triste  loro  condizione.  Ve- 
l'a  quisquiglia  che  non  produce ,  che  notevole  danno 
airarte  del  teatro  ed  agli  artisti  ! 

Nella  terza  giacciono  quegli  enti  beati  di  poter  get- 
tai'e  dalle  finestre  i  loro  bei  patrimonj  ,  spinti  for- 
se da  quel  recondito  istinto  di  distruzione,  che  pm- 
ti'oppo  s'informa  nella  nostra  specie.  Dessi  sentendo- 
si superiori  a  quelli  della  prima  classe  in  fatto  di 
finanze  ,  credonsl  beuanco  superiori  ne'  voluti  ta- 
lenti (i)  atti  a  condursi  alla  meno  peggio  in  sì  fat- 
te tenebrose  speculazioni.  Poscia,  fatti  accorti  dalle 
ingenti  loro  perdite,  rimbrottano  non  già  sé  stessi, 
ma  inveiscono  arrovellati  conti'O  coloro  che  sono  ad 
essi  di  necessaria  assistenza  airesercitazione  de'  loro 
teatri  (2). 


(i)  Nella  nostra  penisola  si  contano  due  o  tre  im- 
presari attuali,  i  quali  ^  mercè  dei  loro  talenti  j  e  più 
ancora  della  loro  fortuna,  si  distinguono  sopra  gli  altri 
tutti.  Ciò  prova  quanto  sia  diflicile  il  procurarsi  una 
buona  e  comoda  nicchia  cogli  avanzi  fatti  da  simili  spe- 
culazioni. 

(2)  Questa  nota  venne  stampata  precisamente  in  oc- 
casione che  uno  di    que'   saccenti  impresarj  pretendeva 
ritrarre    un    profitto    (jualunque  dalla    mal    basata    sua 
impresa.  —  Marsiglia,  i835. 
La  scie/ice  du  thc'iltie  c'cst  une  science-exception.  Anonyme. 

La  pubblica  guarentigia,  fruito  di  savia  politica;   l'iu- 
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11  teati'o  j  secle  delle  muse ....  tempio  d'incantesi- 
mo ove  la  sfi'enata  immaginazione  ci  imparadisa  e  ci 


civilimento  sociale  spinto  al  suo  apogeo;  florido  il  com- 
mercio; l'industria  portata  al  sommo  suo  grado;  le  ri- 
gogliose proprietà  private  protette  da  sane  leggi,  l'u- 
nione di  s\  fatte  prosperità,  conceòS.i  a  poche  epoche  , 
produr  deve  indispensabilmente  la  gio\ialità  in  ogni 
nazione  colma  di  tali  preziosi  doni.  Un  espansivo  ab- 
bandoiìo  d'animo  si  emana  da  sé,  che  la  natura  non 
si  rattiene  in  tanta  piena  di  contento.  Ogni  individuo 
mdustrioso  cerca  ricrearsi  dopo  onesti  e  moderati  tra- 
vagli; nulla  di  più  giusto.  Ad  altri,  dopo  di  avere  con- 
sacrata alle  dolcezze  della  vita,  e  all'ozio  l'intera  giorna- 
ta, per  condizione  non  a  lutti  concessa,  gli  è  d'uopo  un 
serale  passatempo.  Le  società  così  dette,  i  circoli,  le 
conversazioni  sono  oggigiorno  eccellenti  sonniferi  atti 
ad  ammansare  la  noja  ;  ma  torna  e  ritorna  non  vi  si 
scontrano  sempre  che  le  medesime  persone ,  non  si 
pongono  in  campo  che  gli  slessi  soggetti,  uguali  discor- 
si, e  le  ribadite  parole  formano  l'eterno  frasario,  l'ine- 
sausto loro  dizionario  !  Nulla  avvi  di  più  stucchevole 
quanto  l'essere  obbligati  di  l'ivederCj  riudire  e  ripetere. 
1 —  11  teatro  è  ora  mai  divenuto  il  gusto  universale;  ed  è 
cotanto  vero  che  questo  passatempo,  sceltosi  onde  escire 
dai  consueti ,  si  è  talmente  generalizzato  e  si  è  così 
bene  impossessato  del  mondo  incivilito,  ch'egli  domi- 
na come  fosse  argomento  principale  ,  siede  sovra  ogni 
labbro  ,  s'intromette  in  ogni  discorso  quasiché  nulla  si 
possa  ccnchiudeve  senza  ch'esso  non  vi  presieda.  La  scel- 
ta del  sollievo  è  ottima,  diverte  istruendo,  nobilita  i  co- 
stumi, ingentilisce  l'anima  ,  ed  ha  seco  il  potere  di  as- 
sopire almeno  per  (jualche  istante  gl'incessanti  guai  del 
giorno.  Rende  svariato  il  contatto  degli  uomini,  sicché 
vicppili  rende  sen'jibilc  il   cuore   umano  ,  e  le  cognizio- 
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trasporta  direi  quasi  a  qualche  alto  di  follia,  ha  se- 
co Vcgual  prestigio  deiramore,  rammallaiuonto.   Ab- 


ni,  e  le  utili  conoscenze,  tutte  in  un  sol  punto  riunisce. 
Si  fatti  progressi  non  si  ottengono  certo  nelle  radunnn- 
26  private,  ove  signoreggia  la  satira^  ha  luogo  la  mali- 
gna censura,  la  gelosia,  ove  la  maldicenza  ha  la  au-x 
ara  co*  suoi  sviscerati  adoratori  e  sagrificatori  ;  contatto 
poi  sì  ristretto  che  gonfia  i  piccoli  spiriti,  peste  per  la 
società  ponderativa.  —  Ad  ognuno  piacendo  la  distin- 
zione, ognuno  vorrebbe  quindi  sovrastare  agli  altri,  che 
dolce  e  lusinghiero  gli  è  udire  dalla  bocca  di  tutti  cele- 
brato il  proprio  nome,  enumerali  i  fùsli...  sebbene  poca 
od  anche  nulla  fosse  l'importanza  ad  essi  accordata  dalla 
saggezza.  —  Persone  d'alto  affare  si  veggon  dedicarsi  allo 
cose  del  teatro  ed  affaccendarsi  a  non  aver  quiete,  e  ciò 
perchè?  Difficile  non  è  il  rintracciarlo.  —  Il  teatro  si 
è  fatto  oggetto  primo;  l'impresario  o  direttore  (*)  ne 
è  soggetto  principale.  Questi  vedendosi  in  elevato  seggio 
e  credendosi  il  condottiero  delle  muse,  il  dittatore  d'Elli- 
cona,  proclama  dal  culmine  leggi  di  capriccio  al  prediletto 
suo  gregge  ,  i  figli  di  Euterpe  e  di  Tersicore.  Scende 
dappoi  e  si  fa  l'oracolo  de'  circoli  degni  solo  del  suo 
esclusivo  posto.  —  In  una  città  ove  il  commercio  do- 
mina in  primato,  ove  sembra  per  decreto  naturale  abo- 
lita la  specie  de'  privilegiati  faintants,  un  banchiere  od 
un  ricco  commerciante  si  estolle  a  capo  dirigente,  che 
l'infima  casta  lo  autorizza  ad  essere  tale.  La  vanità  si 
adagia j  e  nel  cuore  del  titolato  e  in  quello  dell'opu- 
lento; il  non  pari  nascimento  di  questi  due  enti  divieii 
comune  appo  la  società,  che  le  etichette  e  le  convenien- 
ze  consuonano,  atteso  l'accordo  de'  sentiti  bisogni  fisi- 


(*)  All'estero,  direttore  di  teatro,  equivale  a  impresario. 


04  CAPITOLO    TEUZO, 

barbagllali  taluni  Jal  prisma  scenico  giungono  a  tan- 
to di  transigere  con  ogni  chimera  di  etichetta  sociale. 


ci  e  morali,  o  situo  finanze  ed  ambizioni.  Stabilita  fra  lo- 
ro Fiutimità  sofùale,  dessi  sventolano  la  bandiera  su  cui 
brillano  le  due  potenze  umane  a  caratteri  di  fuoco,  sic- 
ché fanno  loro  inclinali  e  coloro  che  hanno  d'uopo  delle 
prime,  e  quelli  che  tendono  elevarsi  colle  seconde.  — 
Il  pretendere  poi  che  sì  fatti  signori,  o  ricchi  per  in- 
dustria commerciale,  sieno  versati,  mercè  la  scienza  in- 
fusa, in  affari  di  teatro ,  vale  quanto  il  pretendere  che 
i  doni  intellettuali  al  loro  nascere  si  maritino  ai  titoli 
ed  all'oro.  E  ciò  possibile  ?  no  :  eppure  tale  e  tanta  si 
è  la  stupidità  di  voler  credere  che  col  danaro  e  coi  ti- 
toli si  possa  supplire  alla  mancanza  di  cervelli  bene 
organizzati.  Taluni  soggiungeranno,  e  specialmente  gli 
artisti  di  teatro  «  Meglio  si  è  aver  che  fare  con  un 
impresario    ricco  ,    per  quanto  bestia   ei  sia  ,  di  quello 

che  dover  tentennare  e  stentare  con  l'altro sebbene 

esperto  nel  mestiere  ".  Vi  sarebbe  molto  a  dire  sovra 
tale  asserzione  ;  bastino  per  ora  le  osservazioni  propo- 
stemi. Cred'io  che  a  ninno  piaccia  lo  spendere  il  pro- 
prio d^aro  senza  che  v'abbia  un  retto  fine,  quello  cioè 
di  un  profitto  qualunque  ;  chi  poi  ama  di  impiegare  i 
proprj  capitali  associando  l'utile  al  dilettOj  è  facile  rin- 
venirlo nel  consorzio  umano.  —  Un  creso  usurajo,  ed  un 
fanatico  spensierato  non  entrano  nel  mio  assunto.  — 
L'ignorante  speculatore  perdendo  il  suo  danaro^  oltre- 
ché si  arrovella,  inquieta  e  turba  il  riposo  di  coloro 
che  se  lo  digeriscono  travagliando.  Presto  o  tardi  egli 
si  avvede  de'  madornali  errori  commessi,  ma  non  vo- 
lendo contraddire  sé  stesso,  che  niuno  crede  aver  torto, 
appone  i  falli  a'  suoi  dipendenti.  In  essolui  non  av- 
vi più  alcuna  misura  né  di  convenienza,  né  di  tratto 
sociale:  tutto  è  bestemmia,  anatema  per  essolui,  Se  la 
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Di  fatto:  un  personaggio  distinto  per  natali  e  pei* 
ricchezze  abbandonato  al  vortice  di  simili  affari,  noa 
isdegna  d'arrestare  il  passo  lungo  le  vie  della  città 
per  dare  orecchio  alle  istanze  ed  alle  querele  perfino 
dello  scopatore  delle  scene  5  in  altre  assai  diverse  cir- 
costanze, egli  bene  si  guarderebbe  dall'accordare  udien- 
za a  sì  fatta  gente  in  pubblica  strada.  —  Costoro 
colPessersi  creati  impresarj  di  teatro  credono  d'aver 
aumentati  i  loro  titoli  araldici^  se  poi  perdono  in- 
genti somme  si  stimano  più  ricchi  che  per  lo  innan- 
zi. Illusione  !  l'ideale  che  pretende  aver  corpo  e  so- 
stanza quanto  il  reale  !  —  Follia  ! 

Sì  gli  uni  che  gli  altri  ,  confondendo  le  idee  di 
una  speculazione  coU'altra,  portano  avviso  che  le  vie 
per  giungere  allo  scopo,  o  sia  all'imaginato  guadagno, 
sieuo  le  medesime  guidate  dalle  stesse  combinazioni. 
Si  è  per  tale  erroneità  che  la  novantasettesima  parte 


sua  ignavia  e  le  sue  dovizie  chiudono  le  porle  a  qual- 
sivoglia ben  intenzionato  suggerimento,  compianga  solo 
la  fatua  sua  superiorità,  attribuisca  a  sé  stesso  le  con- 
seguenze del  disastro  ,  e  lotti  colla  sua  dabbenaggine , 
che,  così  facendo,  il  tutto  finirà  in  silenzio  !  —  L'oro  e 
i  gradi  di  illusoria  opinione^  in  compenso  del  mancan- 
te necessario  assetto  di  mente  ,  nulla  valgono  a  cui  fa 
mestieri  buona  fatta  di  questa ,  onde  escire  vittorioso 
dall'ardue  intraprese  teatrali ,  straniere  alle  altre  tutte. 
Il  pretendere  poi  di  voler  guadagnare  somme  di  danaro, 
conducendo  imprese  di  tal  fatta,  divertendosi,  è  scioc- 
co pensiero,  siccome  è  sciocco  il  voler  contar  di  certo 
sulle  lotterie.  Perchè  tutto  vada  colla  minore  irregola- 
rità possibile  osservisi  quel  vecchio  adagio  «  Non  usci- 
re  dal  proprio  centro  ». 
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«legli  inipiesar)  sono  stretti  a  rovinose  perdite  non 
solo ,  ma  il  più  delle  volte  condannati  a  fallimenti 
inopinati.  —  Ogni  effetto  nasce  essenzialmente  da  una 
causa,  sino  a  tutt'oggi  quest'assioma  è  infallibile.  — 
Un  buon  introito  adunque  si  è  l'effetto  tanto  desi- 
derato dagli  impresari  ^  ma  quest'introito  non  sarà 
mai  tale  quale  si  vuole  o  si  desidera,  se  la  causa 
che  lo  deve  produrre  non  è  del  pari  buona  ed  effi- 
cace. Dalle  antivedenze  ,  l'una  dopo  l'altra  dettate, 
vedrassi  meno  possibilmente  oscura  la  vera  sorgente 
produttrice. 

ARTICOLO  XXIV, 

NOZiONf     STATISTICHE. 

Ogni  individuo  che  aspirasse  a  divenir  impresario 
di  teatro  deve  aver  di  mira  le  seguenti  enumerate 
nozioni  perchè  ottenga  il  bramato  effetto. 

I ."  Ritragga  dalla  più  esatta  statistica  l'ammonta- 
re della  popolazione  di  quella  tale  città,  nella  quale 
ei  vuole  condurre  il  teatro. 

2."  Sottragga  dalla  cifra  totale  il  numero  dei  be- 
nestanti, e  da  questi  distingua  quello  degli  amatori 
del  teatro. 

3.°  Cerchi  conoscere  lo  spirito  ed  il  gusto  di  quel 
pubblico. 

4-^  Esamini  la  località  del  teatro^  calcoli  la  capa- 
cità rispetto  alla  popolazione. 

5.^  Osservi  se  il  teatro  va  fornito  di  teloni^  quin- 
te,^ fondini^  rompìinentì_,  cordami^  ariCj  macchine  da 
scena,  macchine  idrauliche,  tini;^  se  vi  hanno  gli  oggetti 
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trilluminazlone ,  buone  sedie  e  quant"altro  è  inerente 
agli  utensìli  di  teatro. 

6."  Investighi  a  quanto  ascende  il  maximum  della 
dote  che  il  governo  od  il  municipio  può  accordare^ 
e  se  oltre  alla  dote  avvi  qualche  diretta  od  indiretta 
straordinaria  attività. 

"j^  Se  il  teatro  fu  già  condotto  da  altri  impresa- 
rj,  in  allora  non  gli  sarà  difficile  di  scorgerne  i  ri- 
sultati negli  antecedenti  bilanci. 

8.°  Dai  risultati  delle  precesse  imprese  si  avvede- 
rà  facilmente  se  gli  sarà  conveniente  di  adattarsi  al 
capitolato,  che  la  stazione  appaltante  gli  presenta. 

9°  Nel  contratto  d'appalto  l'impresario  farà  campeg- 
giare tutti  que'  casi  fortuiti  portanti  seco  loro  un  diritto 
d'indennizzo.  Antivederà  le  cessioni  provvisorie  del  tea- 
tro per  fatto  straordinario,  come  del  pari  non  porrà  in 
non  cale  le  giuste  pretese  di  un  non  meno  straordi- 
nario spettacolo  per  volere  superiore  (  i  ). 

IO.''  Per  evitare  possibilmente  ogni  quistione  colU 
stazione  appaltante,  l'impresario  porrà  scritti  in  con- 
tratto tutti  que'  casi  fortuiti  pei  quali  si  avesse  a  ve- 
rificare un'inopinata  mancanza  di  cose  locate  o  con- 
cesse ad  uso  (2). 

1 1 P  L'impresario  prenderà  quelle  utili  misure  ac- 
ciocché le  porte  e  le  aperture  del  teatro  non  sieno 
in  balìa  del  custode  del  teatro  o  di  persona  ivi  allog- 
giata, od  occupante  i  locali  annessi  e  connessi. 

12.  L'impresario  avrà  libero  uso  d'ogni  locale  che 
fosse    alto    alla    dipintura   delle    scene.    Se    non   avvi 


(i)  Ctnnì  Teatrali,  capitolo  VI,  articolo  H,  §.    i,  a. 
(2)  Idem_,  capitolo  Vi,  articolo  II,  §.  4>  ^- 
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nel  teatro  stesso,  la  stazione  appaltante  dovrà  fornir- 
glielo. 

i3.°  Non  ommetta  di  sapere  se  in  paese  avvi  il 
necessario  numero  di  professori  d' orchestra  ,  ed  un 
bastevol  numero  di  coristi. 

Se  gli  aspiranti  a  si  fatte  imprese  non  avranno 
ben  bene  esaminate  le  citate  nozioni ,  come  stabili- 
ranno dessi  un  conto  preventivo  il  meno  fallace?  Se 
questi  cardini  saranno  da  essoloro  trascurati,  non 
avranno  poscia  che  a  l'improverare  a  sé  stessi  l'usa- 
ta negligenza,  né  si  lagneranno  della  pena  meritatasi, 
pagandola  col  caro  prezzo  delle  loro  finanze  e  dei 
sudati  loro  travagli,  al  vento  gittati  !  Il  peggior  male 
si  è  che  le  loro  procurate  sventure  riflettono  gene- 
ralmente sovra  gli  scritturati  artisti  e  individui  tut- 
ti addetti  al  teatro.  Se  il  pubblico  vi  è  freddo  spet- 
tatore, non  lascia  per  altro  di  rimanerne  scandalez- 
zato. 

ARTICOLO  XXV. 

ANTIVEDENZA     PRIMA. 

La  parte  appaltante  cerca  ed  insiste  per  quanto 
è  ad  essa  con  ogni  suo  mezzo  il  proprio  utile  nel 
massimo  grado  possibile.  Ma  i  vantaggi  che  oltremi- 
sura la  favoriscano ,  percuotono  e  gravitano  necessa- 
riamente sull'onesto  guadagno  ,  ragionevolmente  va- 
gheggiato dall'appaltatore  (i). 


(i)- L'ardente  amore    al    guadagno,  e   più  ancora    la 
manìa  di  condurre  in  un  modo    qualunque  le  imprese 
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La  stazione  appaltante,  la  quale  non  ha  veruna 
rivalità  a  temere  ,  calcola  meglio  e  con  più  freddez- 
za di  mente  che  la  cieca  gara  degli  aspiranti  all'ap- 
pallo. 

L'esuberante  concorrenza  degli  obblatori  fa  aumen- 
tare notevolmente  le  pretese  della  parte  appallante. 
Questa,  o  per  mal  intesa  esattezza  o  per  eccessivo 
zelo,  spinge  le  sue  esigenze  a  rendere  arduo  e  diffi- 
ùle  l'adempimento  del  contratto  d'appalto  (i). 


di  teatro  ,  abbaglia  talmente  gli  impresarj ,  sì  che  sta- 
biliscono i  loro  preventivi  bilanci  sempre  belli  e  sati- 
sfacenti in  apparenza,  ma  tristissimi  nel  fatto.  Gli  im- 
presarj sembrano  aver  obbliato  nella  loro  aritmetica  il 
calcolo  sottrazione. 

(i)  Essendo  gli  artisti  à'alla  fama  attuale  sì  di  canto 
che  di  ballo  in  iscarsissimo  numero,  ed  essendo  essi,  at- 
tesa la  penuria,  da  mesi  od  anni  preventivamente  scrit- 
turati, ne  riesce  quindi  non  facile  che  sì  fatti  artisti 
agiscano  iu  più  teatri  nella  stessa  epoca  o  stagione. 
Malgrado  ciò  si  sono  dati  e  si  danno  de'  casi  ne'  quali 
la  parte  appaltante  reclama  ostinatamente  dall'appalta- 
tore quel  tale  o  tal  altro  artista^  peixhè  il  nome  di 
quegli  o  di  questo  fu  scritto  nelle  terne  durante  le  pri- 
mordiali trattative  dell'appalto.  E  possibile  ciò  ottene- 
re ?  No,  o  tult'al  più  con  somma  difficoltà  e  grave  di- 
spendio. Pure  a  stento  si  accomodano  sì  fatte  vertenze, 
perdendovi  non  poco  tempo,  in  che  sfugge  anche  1  ar- 
tista di  semplice  cartello  ^  i  cui  talenti ,  ancorché  non 
molto  noti,  sono  tal  fiata  più  graditi,  perchè  più  impo- 
nenti e  reali  né  stanchi  dalla  soverchia  fatica  ,  e  per- 
ciò alti  a  sostenere  il  pondo  ,  e  la  responsabililà  pre- 
tesa dall'artista  di  voluta  fama  attuale. 
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ARTICOLO  XXVI. 

AKTIVEDENZA     SECOMDA. 

Sebbene  i  combustibili  necessari  all'  ìlluintnazton«! 
tiel  teatro  sieno  soggetti  ad  alterazione  di  prezzo  gior- 
naliero, pure  gli  illuminatori^  quasi  sempre  appalta- 
tori della  parte  mirifica  del  teatro,  cercano  attenersi 
a  quell'istesso  prezzo  in  ogni  epoca  o  stagione,  od  an- 
che in  ogni  armo.  Gli  impresai'j  generalmente  si  as- 
soggettano alle  insaziabili  pretensioni  di  colali  Febi^ 
con  ogni  quiete  e  persuasione,  senza  menomamente 
osservare  che  nella  consumazione  essi  impiegano  tut- 
ta sorta  di  grasclo  ed  avanzo  qualunque  ,  sì  che  il 
sole  cangiandosi  in  Cinzia ,  lascia  che  l'effetto  ottico 
resti  solo   nell'immaginazione  del  Pubblico. 

Si  guardino  attentamente  gli  impresarj  da  alcune  intel- 
ligenze d'interessi  che  haunovi  tra  gli  illuminatori  e 
gli  scenografi.  Lasciatevi,  o  impresarj,  guidare  dal  lo- 
ro consigli,  che  così  facendo,  la  poca  o  nessuna  lu- 
ce vi  manterrà  intatta  quella  degli  occhi. 

ARTICOLO  XXVII. 

ANTIVEDENZA     TERZA. 

L'impresario  deve  impegnare  la  sua  intelligenza  a 
rintracciare  persone  oneste,  leali,  ed  in  qualche  mo- 
do solvibili  (i),  onde  affidare   ad  esse   lo  spaccio  ed 


(i)    Obbligando  i  boìlettinarj  e  x  portinai  a   dare  una 
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il  ricevimeuto  de'  biglietti.  Non  sarebbe  mal  fatto  ac- 
ciocché Timpresai'io  raggiunger  potesse  il  suo  scopo, 
nnteresse ,  eh'  egli  stipendiasse  meglio  i  boUeUinaij 
ed  i  portinai.  Così  operando,  io  sono  d'avviso  che  si 
precluderà  ad  essoloro  la  via  a  commettere  abusi  di 
tal  natura  recanti  certo  notevole  danno  agli  interessi 
dell'impresa. 

E  difatto,  come  pretendere  che  un  uomo  passi  la 
sera  per  pochi  soldi,  quando  invece  l'occupazione  al 
suo  mestiere  ,  o  professione  gli  rende  assai  più  che 
l'apparente  lucro  assegnatogli  o  come  bollettinaro,  o 
come  porLinajo  al  banco  del  teatro?  Ciò  posto  vien 
chiaro  che  se  quegli  o  questi  apparentemente  si  ac- 
contenta, a  mo'  d'esempio,  di  una  lira  per  ogni  rap- 
presentazione, si  è  perch'cgli  fruisce  di  un  utile  mag- 
giore ed  incognito,  pregiudicievole  agli  interessi  deirim- 
presa  (i). 


solida  garanzia  per  ottenere  i  rispettivi  loro  impieghi  , 
cred'io  che  un  tal  mezzo  sia  il  più  ovvio ,  il  più  effi- 
cace, ond'essi  non  si  abbandonino  all'illecito  operare. 
Altrimenti  facendo,  non  iscorgo  vie  jjiù  speditCj  più  si- 
cure, più  atte  a  raggiungere  il  fine  bramato  degli  im- 
presari, l'integrale  introito.  In  quanto  concerne  agli 
abbonati  ed  al  numero  di  questi^  rimprcsario  o  li  de- 
ve personalmente  conoscere  ,  o  deve  essere  assistito  da 
persona  del  luogo  di  tutta  sua  fiducia. 

(i)  Le  cognizioni  e  le  fatiche  di  un  cassiere  non  su- 
perano quelle  di  un  ragioniere  ;  eppure  l'onorario  del 
primo  è,  ed  è  maggiore  per  quella  stessa  identica  ra- 
gione ,  per  cai  il  valore  dell'oro  è  maggiore  di  quello 
dell'argento,  cioè  per  la  minor  abbondanza.  In  fatti  il 
numero  delle  persone  fedeli  e  giuste  è   molto    minore 
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ARTICOLO   XXVllI. 

ANT1VEDEJVZ4    QUARTA,' 

Gli  impresari  devono  economizzare  ragioncvolmeute 
sovra  ciò  che  il  pubblico  né  vede  nò  ode.  Se  l'e- 
conomia sarà  altrimenti  concetta,  essi  lagncrannosi  a 
torto  della  loro  spilorceria,  o  della  loro  prodigalità 
male  a  proposito  usata. 

Mille  rovinate  imprese  dovettero  provare  i  tristi 
effetti  si  dell'una  che  dell'altra.  Se  di  tal  maniera  io 
pai'lo  ,  si  è  perchè  hannovi  tanti  esempi  che  danno 
fede  al  znio  dire,  senza  ch'io  vada  enumerandoli  con 
dolorose  note. 

ARTICOLO   XXIX. 

ANTIVEDENZA      QUINTA. 

La  stipulazione  de'  contratti ,  cosi  dette  scritture , 
inerenti  all'esecuzione  e  all'adempimento  del  contratto 
di  appalto  devono  essere  fatte  dall'impresario  stesso. 


di  quello  delle  persone  che  sanno  conteggiare.  Quindi 
in  generale  ed  in  pari  circostanze  gli  onorar)  crescono 
in  ragione  degli  abusi  che  si  possono  commettere  nelle 
cariche,  perchè  il  numero  delle  persone  che  offrono 
certezza  di  non  abusare,  decresce  in  ragione  di  questa 

possibilità Si  ricordi  che  la  corruzione    è  cora- 

|)agna  inseparabile  degli  oooiarj  insufficienti  e  me- 
schini. Melchiorre  Gioja. 
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Sino  a  tanto  che  le  operazioni  relative  alla  sua 
azienda  saranno  fla  esso  lui  compiute,  rimarrà  tran- 
quillo e  non  avrà  nulla  a  rimproverare  nò  a  sé  stes- 
so né  agli  altri.  I  contratti  degli  artisti  e  degli  indi- 
vidui tutti  addetti  all'impresa,  debbono  avere  scritto  in 
fronte  la  data  certa,  la  quale  si  ottiene  offìcialmente  dal 
registro  del  luogo.  Vogliono  essere  chiari,  specificati 
e  ben  distinti  gli  impegni  che  recìprocamente  si  as- 
sumono i  contraenti  ^  devono  spiccar  nette  le  espres- 
sioni, le  frasi  concernenti  i  patti  tutti  e  singoli.  No- 
minate deggiono  essere  le  piazze  e  i  teatri  pe'  quali 
si  vogliono  impegnare  gli  artisti  scritturandi.  Come 
del  pari  con  chiarezza  vogliono  essere  precisate  le 
epoche  sì  d'Iucorninciamento  che  di  termine  de'  ri- 
spettivi contratti.  Si  bandiscano  finalmente  le  vaghe 
ed  ambigue  locuzioni  ,  l'oscuro  senso  delle  quali  è 
l'origine  di  mille  rovinose  qulstioui  (i). 

Previsti  sleno  tutti  i  casi  fortuiti  che  sin  d'ora  si 
conoscono.  Questi  arrovesciano  bastantemente  i  co- 
muni interessi ,  senza  che  le  male  interpretazioni  si 
intromettano  a  far  nascere  dispendiosi  litigi.  - 


(i)  Si  rifletta  che  i  contratti  teatrali  per  la  massima 
parte  si  combinano  col  mezzo  dei  corrispondenti,  i  qua- 
li, per  quanto  sieno  di  piovala  integrità,  uou  possono 
mai  però  entrare  nella  volontà  de'  contracuti  ;  cosic- 
ché loro  malgrado  sono  costretti  ad  impiegare  nella 
stesa  delle  scritture  quelle  espressioni  identiche  che  lo- 
ro vengono  prcscaitte  dai  commettenti,  alcuni  de' quah 
più  destri  ed  accorti  sanno  farvi  scelta  di  vocaboli  che 
possono  servire  a  doppia  iutei-pretazionc  col  proprio 
vantaggio  ed  a  danno  altrui.  /^.  la  prefazione  dei  Cen- 
ni  Teatrali. 


64  CAPITOLO    TERZO  , 

Sieuo  stabilite  le  rispettive  aaimeudcj  che  le  parti 
contraenti  si  vogliono  infliggere  pel  caso  di  mancan- 
za all'adempimento  de"* reciproci  contratti  (i).  —  Al- 
lorquando l'artista  scritturato  si  troverà  forzato  da  cir- 
costanze imperiose  a  dover  mancare  al  suo  impegno, 
in  tal  caso  faccia  tosto  avvertito  il  suo  impresario,  o 
chi  legalmente  lo  rappresenta. 

Lo  scopo  di  queste  antivedcnze  si  è  quello  di  pre- 
venire possibilmente  tutta  sorta  di  mali ,  che  im- 
manchevolmente  rovesciano  con  grave  danno  i  co- 
muni   interessi    (2).  Vogliono    essere  evitate   le    qui- 


(1)  Difficilmente  accade  che  gli  impresarj  di  que' 
teatri  aventi  dotazioni,  manchino  di  recarsi  sui  luoghi 
de'  loro  incontrati  impegni,  ancorché  sapessero  di  avere 
stipulato  un  cattivo  contratto ,  che  la  speranza  pone 
ad  essoloro  in  dubbio  la  certezza  della  finale  sconfìt- 
ta. All'opposto  avviene  bene  spesso  agli  artisti  scrittu- 
rati di  mancare  al  contratto  non  recandosi  alle  piazze 
stabilite  in  iscrilture;  —  In  Francia  gli  artisti  di  tea- 
tro vengono  spesse  fiate  condannati  al  pagamento  della 
multa,  dédit.  Io  sono  d'avviso  che  si  fatte  mancanze 
in  minor  copia  accaderebbono  ,  se  la  somma  del  dédit 
oltrepassasse  la  metà  del  convenuto  onorano  d'ogni  ar- 
tista scritturato. 

(2)  L'impresa  del  teatro  dilla  Scala  durante  la  sta- 
gione del  carnovale  1 832-33  non  avrebbe  perduta  una 
somma  di  danaro,  ma  fors'anco  guadagnata  n'avrebbe 
ima  vistosa,  se  la  Malibran,  scritturata  per  detta  sta- 
ii,ione  e  teatro  con  l'emolumento  di  franchi  cinquanta 
mila  (  non  ingente  somma  per  un  s'i  straordinario  ta- 
lento) si  fosse  prestata  airadempimenlo  del  suo  con- 
tralto. L'mipresa  dovette  scritturare  un  altro  talento 
pel  quale  spese  quaranta  mille  lirt  uuilriachc.  Ma  che? 
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stioni  foi'ensi.  A  che  monta  in  un  giudiziario  litigio 
qualunque  la  liportata  vittoria ,  se  le  spese  inerenti 
assorbano  il  piìi  delie  volte  la  vinta  somma?  Si  po- 
trebbe ragionevolmente  «-onchiudere  che  vincendo  la 
lite  si  perde  la  causa,  cioè  il  danaro. 

ARTICOLO  XXX. 

kn  T  IV  Z  V  Z  y  Z  k      SESTA. 

L'impresario  andrà  cauto  nell'accordare  a  qualsi- 
voglia degli  artisti  scritturandi  l' assicurazione  degli 
onorarj,  accollandola  alla  dote  del  teatro,  ch'egli  con- 
duce o  vuol  condurre.  —  La  dote  è  stabilita  per 
l'uso  dell'intero  spettacolo,  e  non  già  per  una  sola 
parte  di  questo  (i).  La  dote  si  è  come  un  patrimo- 


AUa  buona  riuscita  dell'impresa  faceva  d'uopo  della 
Malibran.  Questa  convenne  dappoi  coiristessa  impresa 
acciò  evitare  un  litigio  che  le  si  intentava. 

(i)  Gli  impresari  ,  od  i  loro  asjenti  fanno  accor- 
dare facilmente  dalle  stazioni  appaltanti  o  direzioni  la 
chiesta  assicurazione  a  taluno  de'  primarj  artisti  scrit- 
turandi,  e  ciò  per  agevolare  l'acquisto  de'  medesimi. 
Sì  fatti  privilegiati  artisti ,  i  quali  col  mezzo  benanco 
delle  estese  loro  relazioni  sanno  di  essere  stati  pre- 
scelti nelle  terne,  oltre  gli  eccessivi  onorarj  ottengono 
eziandio  per  patto  scritto,  l'assicurazione  de'  loro  emolu- 
menti a  spese  delle  dotazioni.  —  Talune  direzioni  ac- 
cordarono sì  fatte  garanzie,  ed  altrettali  invece  sì  rifiu- 
tarono di  concederle.  Le  prime  incontrarono  non  po- 
che querele  e  si  videro  impegnate  in  costosi  litigi  , 
mentre  le  seconde  ri^^^ilarono    il    ben    meritato  vanto 

5 
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tiio  SU  cui  i  figli  del  defunto  padre  hanno  vispettì- 
vamente  diritto.  Ingiuste  e  quindi  iusussistenti  sono 
adunque  le  parziali  assicurazioni  a  favore  degli  onorar), 
le  quali  gravitano  sulle  dotazioni  e  sovr' altre  attività 
devolute  ai  teatri^  non  che  insussistenti  sono  le  van- 
iate pretese  sulle  stesse  poste  in  campo  dai  terzi  (i). 

ARTICOLO    XXX[. 

ANTIVEDE  N  ZA       SETTIMA. 

E  cosa  importantissima  che  la  scelta  degli  spetta- 
coh  preceda  la  scritturazione  degli  artisti  nccessai'j, 
e  ciò  per  iscegliere  quelli  che  più  si  convengono  agli 
spettacoli.  Se  poi  le  combinazioni  o  le  prescrizioni 
dell'appalto  volessero  che  la  scelta  degli  artisti  pre- 
cedesse quella  degli  spettacoli ,  in  sì  fatto  caso  ab- 
biasi di  mira  di  stabilire  quelli  che  bene  si  attagliano 
ai  talenti  degli  artisti  scritturati  o  scritturatidi  (a). 


di  prudenti  e  di  giuste,  lochè  valse  ad  esse  la  piena  fi- 
ducia e  la  stima  della  famiglia  teatrale. 

(i)  È  accaduto  che  un  impresario  colla  dote  di  un 
teatro  posteriormente  condotto,  pagò  i  debiti  anterior- 
meute  incontrati  in  un  altro.  Ciò  che  stupì,  si  fu  che  la 
direzione  di  quel  teatro  mostrò  di  nulla  sapere  e  si 
tacque, 

(2)  I  direttori  de'  teatri  stranieri  innanzi  di  stringere 
contratto  con  qualsivoglia  artista,  gli  domandano  il  re- 
pertorio delle  opere  o  dei  balli  ne'  quali  ebbe  parte. 
Dal  repertorio  dipende  il  più  delle  volle  la  conchij.ione 
del  contiatlo. 
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ARTICOLO    XXXII 


AUXIVEDESZA    OTKATA. 


Acciocché  lo  spettacolo  riesca  di  pieno  aggiadi- 
mento  è  d'uopo  che  gli  esecutori,  uessuao  eccettua- 
to, rispondano  ai  voti  dell'aspettazione.  Gli  inlerpreli 
accoppiar  devono  ai  loro  talenti  ,  zelo  ed  interesse  , 
quasi  fossero  dessi  gli  impresari  o  cointeressati.  . — 
Uno  di  essi  che  mal  facesse  la  parte  affidatagli,  met- 
terebbe in  forse  l'atteso  successo.  Perchè  ciò  non 
avvenga,  gli  impresai*j  sieno  circospetti  nel  formare  le 
loro  compagnie ,  si  studiino  di  avere  in  quella  una 
graduata  parità  di  talenti,  e  si  guardino  dalla  mo- 
struosità, moda  attuale,  di  presentarci  sulle  scene  un 
gigante  attorniato  da  pigmei.  Ciò  sarà  bello  a  vede- 
re ,  ma ,  a  suo  tempo  e  luogo. 

Gli  imoresar]  evitino  a  tutt'uomo  di  secondare  il 
capriccio  di  qualcuno  de'  loro  scritturati  o  scrìttu- 
randi  artisti  concedendogli  la  scelta  esclusiva  dello 
spettacolo.  Egli  cercherà  primeggiare  da  solo  ,  nulla 
curando  che  gli  altri  interpreti  si  precipitino  nella 
mala  esecuzione.  Ancorché  in  ciò  ei  non  ponesse 
malignità  alcuna,  colpevole  e  rovinosa  sarà  sempre  la 
sua  presunzione,  e  non  di  rado  la  sua  ignoranza. 
L'accortezza  degli  impresarj  deve  antivedere  si  falla 
pericolosa  causa  e  allontanarne  i  perniciosi  effelLi  (1). 


(1)  Alcuni  artisti  credono  che  loro  sia  lecito  di  pre- 
sceglieie,  sostituire,  falciare,  togliere,  masoheiaie,  cou- 
traffarc,  innestare,  njaii'ando  alla  tetra  la  gaja  musica, 
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ARTICOLO  XXXIII. 


MORALITÀ.      DELL  IMPRESARIO. 


Non  è  bastante  essere  esperto ,  avveduto  ,  attivo  , 
profondo  investigatore  delle  cose  relative  alle  azien- 
de, alle  imprese  ^  si  fatte  eccellenti  doti ,  tutte  sole, 
non  favoriscono  che  gl'interessi  finanziar)  del  dota- 
to. E  difatto,  un  individuo  qualsivoglia  il  quale  oc- 
cupa il  primo  posto  negli  affari ,  attese  le  qualità , 
dinanzi  dette ,  od  anche  per  mera  sorte  ,  può  essere 
in  pari  tempo  il  primo  trasgressore  de'  comuni  do- 
veri ,  il  primo  violatore  de'  diritti  altrui.  Una  tale 
dissonanza  non  può  che  nuocere  all'opinione,  base 
eterna  su  cui  si  aggira  il  perno  de'  negozii  tutti  di 
qui  basso.  Ciò  posto,  è  mestieri  che  l'impresario,  in 
poter  del  quale  stanno  gli  interessi  i    più    sacri    de' 


o  viceversa  ,  alterando  il  senso  delle  parole  che  stan- 
no sottoposte ,  non  per  altro  motivo  fuor  quello  che 
l'orecchiuto  loro  genio  così  vuole,  cosi  comanda.  Alza- 
no, abbassano  di  tuono  le  loro  partì  cantantìj  nulla  cal- 
colando il  t'uasto  effetto  de'  pezzi,  ed  i  nobili  sforzi 
resi  inutili  de'  loro  sacrificati  compagni.  A  proposito  di 
falciare^  ecco  in  qual  modo  si  esprime  la  spiritosa  Fru- 
sta 3Iusicale  nella  sua  Lettera  XVI:  «  Oggimai  in  tea- 
tro è  lecito  far  tutto  ciò  che  si  vuole  ;  gridi  pure  il 
poeta^  gridi  il  maestro,  gridi  lo  strapazzato  buon  sen- 
so, a  che  monta  ?  »  Con  permesso  dell'autore  io  vi  ag- 
giungo: .«  Gridino  e  gemano  pure  le  tasche  degli  ira- 
prcsarj  ,  g  per  consenso  quelle  benauco  dei  ìum  cre- 
ditori !  >y 
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suoi  scritturati  artisti ,  sia  severo  esecutore  tle'  do- 
veri tutti  contratti,  e  scinipoloso  osservatore  de'  di- 
ritti altrui.  —  Si  è  con  un  tale  e  tanto  operare 
che  s'animano  i  proprii  dipendenti  ad  essere  ancor 
eglino  ligii  agli  assunti  obblighi  ed  impegni.  —  L'im- 
presario deve  praticare  tutte  le  virtù  di  un  amore- 
vole ,  onesto  ed  imparziale  (i)  padre  di  famiglia. 
Egli  deve  sedere  alto  nel  tempio  della  stima,  dei  ri- 
spetto, e  dell'amore  de'  suoi.  Attiratasi  per  tal  mo- 
do l'intera  confidenza  dee  andar  ben  cauto  di  non 
abusarne ,  altrimenti  facendo ,  la  salda  colonna  della 
favorevole  opinione  non  gli  servirebbe  allora  che  di 
riprovevole  appoggio  agli  abusi  ,  e  di  velame  all'i- 
pocrisia. 

ARTICOLO  XXXIV. 

IL    RAPPRESENTANTE    LE    IMPRESE. 

Gli  scrigni  riboccanti  d'oro,  e  la  profusione  delle 
ricchezze  nelle  aziende  di  teatro  ,  non  costituiscono 
la  scienza  necessaria  a  colui  che  vuol  condurre  im- 
prese   di    tal    fatta.    —  Per    altro ,    imprudente    cosa 


(i)  Le  parzialità  usate  dall'  impresario  a  speciale  fa 
Tore  di  qualche  suo  artista  sogliono:  i°  Scemare  ed 
anco  far  perdere  la  slima,  e  rispetto  cotanto  necessario 
ad  un  capo  di  compagnia.  2.°  Eccitare  disarmonia  ed 
amarezze  nel  consorzio  artistico.  3.°  Secondare  il  ca- 
priccio e  le  bizzarre  fantasie  del  prediletto.  4-°  Reca- 
re detrimento  agli  spettacoli  ,  e  quindi  pregiudicare  i 
proprii  e  gli  altrui  interessi. 
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ella  è  Tcsporsi  in  slmili  negozi»  come  in  altri  con 
insufficienti  mezzi  finanziar].  —  Talunij  credendo  che 
le  volute  cognizioni  e  gli  occorrenti  requisiti  stieno 
solo  riposti  negli  scrigni  e  nel  vantato  credito  finan- 
ziario (i),  portano  avviso  che  coi  soli  talenti  pecu- 
niari possono  farsi  supplire  da  persone  intelligenti  e 
versate  nel  mestiere  d'impresario.  Forse  che  sì ,  ma 
non  sempre  è  loro  possibile.  Primieramente  perchè 
per  bene  scegliere  un  rappresentante  è  d'uopo  che  il 
rappresentato  conosca  la  grave  importanza  della  pro- 
pria azienda  ^  se  questa  ignorasi ,  egli  ignorerà  del 
pari  le  qualità  ed  i  requisiti  che  abbisognano  al  suo 
rappresentante ,  che  Coecus  non  judicat  de  colore. 
Secondariamente  perchè  essendo  un  sì  fatto  impiego 
svariato,  e  da  per  sé  stesso  dilettevole,  e  per  taluni 
poi  il  vero  mezzo  per  ingolfarsi  nel  vortice  de'  piace- 
ri, è  facile  trovarvi  molti  aspiranti,  e  fra  questi  sce- 
gliere a  fusone  ,  e  perciò  male^  lochè  accade  il 
j^iù  delle  volte.  Ciò  posto ,  cosa  avviene  ?  —  Scan- 
dalose scene  insorgono  a  distruggere  il  buon  ordine 
e  l'armonia,  tanto  essenziale  in  un  consorzio  artistico  ^ 


(i)  Qualche  imbecille  ha  detto,  che  se  la  virili  fosse 
una  merce  venale,  gli  uomini  ricchi  sarebbero  i  più 
virtuosi,  il  che  equivale  a  dire  che  se  il  canto  fosse 
una  merce  venale  ,  gli  uomini  ricchi  sarebbero  i  più 
grandi  cantori.  Col  danaro  si  può  bensì  ottenere  l'al- 
trui morale  servigio,  ma  non  si  può  col  danaro  e  sen- 
za propria  fatica  innestare  in  sé  stessi  le  altrui  abilità. 
Col  danaro  otterrete  de'  buoni  cavalli,  ma  non  otterrete 
certo  delle  buone  gambe.  Col  danaro  comprerete  de' 
libiij  ma  non  vi  adornerete  di  cognizioni  senza  studio 
e  fatica.   Mt'.lcìiiorre   Gioja. 
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disonesti  e  non  meno  turpi  lucri  si  succedono  ince^ 
santi  ^  Pamministrazione  va  a  soqquadro,  e  l'auaixhia 
sottentra  alla  regolare  condutta  delle  bisogne  ^  in- 
fine il  servizio  teatrale  si  rende  imperfetto ,  e  per- 
ciò tradita  viene  la  pubblica  aspettazione  ,  sicché  gli 
interessi  rimangono  annientati.  Se  all'orecchio  del 
rappresentato  giungono  lagnanze  ,  questi  ,  ammalialo 
dalle  false  asserzioni  del  suo  rappresentante,  le  attri- 
buisce all'altrui  mal  volere  per  iscansarsi  da  ogni  in- 
comodo di  dovere  addentrarsi  nella  vera  causa,  nella 
vera  origine  di  un  tanto  guasto.  Un  cosiffatto  im- 
presario di  ricca  condizione  ,  ambizioso  di  un  titolo, 
di  un'autorità  qualunque,  male  avvertito  del  proprio 
danno,  non  curasi  punto  delle  umiliazioni,  e  delle  se- 
vizie che  straziano  ed  opprimono  i  suoi  dipendenti. 
—  Si  sovvengano  cotali  impresarj ,  che  pur  ve  n'  ha 
non  rado  al  mondo,  ch'essi ,  se  padroni  sono  di  git- 
tare  dalle  finestre  il  loro  traboccante  danaro,  noi 
sono  però  egualmente  perchè  gli  artisti  ed  impiegati 
nei  loro  teatri  abbiano  a  soffrire  vessazioni  di  sorta 
alcuna.  E  d'uopo  quindi  che  essi  scelgano  della  brava 
gente  a  rappresentanti ,  la  cui  buona  specie ,  la  Dio 
mercè,  non  è  totalmente  estinta.  Si  ricordino  inoltre 
che  gli  uomini  onesti  e  forniti  di  buoni  numeri  sono 
per  un  raro  sentii'e  cauti,  guardinghi,  e  diffidenti  del 
loro  sapere ,  sì  che  ritrosi  si  fanno  anzi  che  spediti 
ad  offerire  i  loro  morali  servigi. 


72  CAPITOLO    TERZO  , 

ARTICOLO  XXXV. 

PATTO    VICENDEVOLE     TRA.    l' IMPRESARIO 
ED    I    SUOI    ARTISTI. 

Un  insieme  di  patti,  di  condizioni  e  di  reciproci 
doveri  costituisce  il  contratto.  Da  questo  nascono  i 
diritti  i  quali  reclamano  il  reciproco  adempimento  di 
tutto  quanto  venne  stabilito  nel  contratto  stesso.  L'at- 
to scritto  non  è  altro  che  il  depositario,  colla  richie- 
sta formalità,  e  l'interpi'ete  delle  consonanti  volontà,  le 
quali  debbono  essere  inviolabili,  inalterabili,  immuta- 
bili sino  a  che  i  contraenti  non  si  accordino  a  di- 
struggerle ed  annientarle,  oppure  a  surrogare  patti  a 
patti,  condizioni  a  condizioni ,  doveri  a  doveri  tro- 
vati i  più  convenienti ,  i  piìi  proficui  alle  parti  con- 
traenti. Il  contratto  scritto  è  a  cosi  dire  un  testimo- 
nio che  vien  mandato  alla  posterità,  e  per  avvisarla 
della  precessa  associazione,  e  perchè  le  serva  di  nor- 
ma. I  risultati  poi  appalesano  i  raaggiori  o  minori 
ottenuti  progressi. 

Negli  affari  di  teatro  l'impresario  col  suo  contratto 
prende  a  prestito  l'opera  artistica,  cioè  il  talento,  a 
patio  di  corrispondere  all'artista  i  convenuti  onorar), 
divisi  questi  in  eguali  quote.  Le  rate  si  pagano  men- 
silmente se  il  conti-alto  è  annuale,  in  quartali  se  se- 
mestrale, trimestrale,  ec,  lassi  di  tempo  che  chiamansi 
stagioni.  I  quartali  sì  pagavano  per  l' addietro  col 
seguente  ordine  :  Il  primo  all'arrivo  alla  piazza  del- 
l'artista-, il  secondo  fattasi  la  terza  rappresentazione^ 
il  terzo  alla  metà  delle    recite  ;    l'ultimo    esaurito    il 
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contratto.  —  In  oggi  l'ordine  de  cjuanali  prova 
l'influenza  del  progresso^  sì  che  il  primo  e  T ultimo 
si  conservano  nell'uso  antico  ,  e  i  due  di  mezzo  sof- 
fersero tali  e  tante  capricciose  peripezie,  che  se  non 
si  perdette  T  abitudine  di  pagarli ,  è  proprio  un  ca- 
so (i).  Ma  la  fatalità  sembra  veramente  che  per- 
cuota l'ultimo  quartale.  Questo  cui  spetta  di  coro- 
nare la  fine  delle  virtuose  fatiche  ,  è  invece  il  piìi 
delle  volte  il  soggetto  di  grandi  querele! 

Oltre  gli  stabiliti  emolumenti,  l'impresario  accorda 
bene  spesso  una  serata,  o  la  metà,  od  anche  una 
quarta  parte  di  essa  a  beneficio  dell'artista.  Le  spese 
di  viaggio  all'estero  si  anticipano  o  si  rimborsano 
dall'impresario  all'artista  a  seconda  delle  convenzioni 
fatte.  Gli  altri  patti,  costituenti  le  convenienze  tea- 
trali., sono  accessoria  per  altro  gli  artisti  general- 
mente vi  si  attengono  assai  più  di  quello  che  all'ar- 
ticolo quartali.  —  Il  contratto ,  che  per  sé  stesso  è 
semplice,  siccome  fu  per  lo  innanzi ,  tale  ancora  sa- 
rebbe se  le  finezze,  le  mariuolerie  non  si  fossero  po- 
ste nel  mezzo  ad  alterarlo,  svisarlo  ,  ed  a  farlo  ori- 
gine di  mille  quistioni.  In  esso  non  avvi  più  bilan- 
cia j  che  i  patti ,  e  le  condizioni  favoriscono  onnina- 
mente il  solo  impresario,  in  guisa  che,  basta  un  pic- 


(i)  I  contratti  fra  l'impresario  e  gli  arlisti  ben  di  ra- 
do accennano  il  numero  delle  recite  che  si  vuol  dare 
al  pubblico,  e  del  pari  non  sempre  il  numero  è  di- 
chiarato nel  cartelìonej  si  che  gli  scritlurali  artisti  non 
sanno  mai  quando  ad  essoloro  spetti  il  pagamento  della 
terza  rata,  o  sia  il  terzo  quartale,  che  secondo  lo  stile 
antico  pagar  devesi  alla  metà  del  corso    delle  recite. 
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colo  nugolo,  perchè  scoppj  la  tempesta  e  distrugga 
quasi  a  beneplacito  delP  impresario  il  contratto  stes- 
so. L'artista  o  per  mancanza  di  mezzi  o  di  tempo, 
o  perchè  alieno  dai  litigi ,  o  finalmente  per  non  saper 
egli  quando  ha  torto  od  ha  i*agione,  cede  il  campo  e 
si  dà  siccome  vinto,  senza  punto  combattere.  —  L'im- 
presai'Io  che  ben  conosce  la  pressoché  generale  ser- 
vile mansuetudine  degli  artisti  ,  sa  abusarne  in  si- 
lenzio, e  le  danneggiate  vittime  si  allontanano,  con- 
tente di  poter  almeno  prorompere  colle  solite  im- 
precazioni. 

Se  il  contratto  è  quasi  sempre  più  proficuo  al- 
l'impresario di  quello  che  all'artista,  questi  non  man- 
ca alla  sua  volta  di  vendicarsi,  di  modo  che  non 
appena  ha  raggiunto  e  tocco  l' apice  dell'  alta  fama 
attuale ,  l'impresai'ìo  è  costretto  accordargli  onorarj , 
ai  quali  l'insaziabilità  non  mette  fine.  —  Gli  emo- 
lumenti debbono  avere  un  ragionevole  limite,  e  an- 
dar relativi  al  vero  merito,  che  la  pretesa  fama  non 
è  sempre  ben  meritata,  e  perciò  non  sempre  fa  com-' 
piuta  l'aspettazione  pubblica. 

ARTICOLO    XXXVL 

ALCUNE    PRINCIPALI    MANCANZE    DELl'aRTISTA 
VERSO   IL    suo   IMPRESARIO. 

L'artista  scritturato  che  manca  in  tutto  od  in 
parte  agli  assunti  impegni  ,  senza  che  si  frappon- 
ga una  legittima  causa,  cade  dal  diritto  di  preten- 
dere che  gli  si  corrispondano  tutti  o  parte  degli 
emolumenti  pattuiti.   —  Le  mancanze  dell'artista  va- 
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riano  di  natura  ,  siccome  vaiiano  le  circostanze ,  le 
une  più  o  meno  dell'altre  pressanti,  e  quindi  dal  più 
al  meno  dannose.  —  Le  spinte  ,  i  titoli  delle  man- 
canze fanno  crescere  o  decrescere  i  relativi  danni  in- 
sorti. L'innocuità  vi  ha  pure  luogo. 


Mancanze. 


Danno  od  innocuità. 


A.  Un  notabile  ritarda- 
to arrivo  alla  -piazza  dello 
scritturato  artista. 


B.  Impotenza  delFarti- 
sta  alla  prestazione  del- 
l'opera locata  per  cause 
procurate  (i). 


A.  I .°  Se  l'artista  non 
conosce  menomamente  la 
parte  colla  quale  deve  de- 
butare^  il  danno  ad  esso 
lui  applicabile  cresce  a 
misura  della  tardanza. 

2.°  Non  avvi  alcun  dan- 
no,  se  .  o  l'artista  ha  di 
già  alti'ove  con  bel  suc- 
cesso rappresentata  la  par- 
te, o  legittima  legalmente 
il  suo  protratto  arrivo. 

B.  1 ."  Verificate  le  cau- 
se procurate  dall'artista, 
il  danno  per  esso  lui  è 
massimo,  se  non  trovasi  di 


(i)  Fra  le  tante  malattie  procurate  entra  la  illegale 
gravidanza.  Se  questa  si  verifica  durante  V  esecuzione 
del  contralto,  l'artista  in  difetto  si  rende  responsabile 
de'  danni  in  faccia  all'  impresario  tuttavolla  che  il  fi- 
sico incomodo  facesse  sospendere,  o  mal  andare  il  vo- 
luto regolare  servizio  teatrale.  —  L'impresario  allor- 
ché scritltiro    rallista  sapeva  ch'era  nubile,  quindi  egli 


e.  L'artista,  comechè 
sano  e  vegeto,  non  fa  lì 
suo  dovere,  o  facendolo  vi 
pone  svogliatezza,  disatten- 
zione o  assoluto  mal  volere. 
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tosto  rimpiazzarlo    conve- 
nientemente, 

2."  Medio,  se  il  rimpiaz- 
zato artista  cui  si  retribui- 
scono gli  onorar]  prestabi- 
liti all'altro,  non  rispose 
troppo  ai  voti  del  pubblico. 
3.°  Minimo  (i)  od  an- 
che nullo  è  il  danno,  se  il 
sostituto,  a  pari  onorar]  del- 
l'altro, non  solo  in  tempo 
utile  recossi  alla  jilazza,  ma 
con'ìspose  eziandio  piena- 
mente all'aspettazione  pub- 
blica. 

C.  1 ."  II  danno  per 
r  artista  ascende  al  mas- 
simo grado,  se  questi  nel- 
l' adempimento  de'  proprj 
obblighi  pone  insistente  e 


concepiva  un  timore  di  meno  sullo  stato  di  salute  di 
quella.  —  Se  nell'iatervallo,  dalla  stipulazione  del  con- 
tratto all'esecuzione  dello  stesso,  l'artista  volesse  mari- 
tarsi, essa  è  in  obbligo  di  far  avvertito  il  suo  impresa- 
rio; questi  accorderà  o  no  l'assenso  a  seconda  del  caso . 
(i)  A-vendo  l'artista  al  suo  arrivo  alla  ^zVtsza!  percetto 
il  primo  quartale  o  la  prima  mesata,  coma  è  d'uso  , 
questo  o  quella  dovrà  essere  restituita  all'impresario, 
e  perciò  il  danno  a  carico  dell'arlista  non  si  restringe 
che  alia  perdita  delle  spese  di  viaggio  ,  se  rimanevano 
a  proprio  carico,  o  al  rifacimento  delle  stesse  all'impresa- 
rio,  qualora  pagate  ei  le  avesse  o  rimborsale  all'artista. 
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piolungato mal  volere,  sen- 
za un  leglttÌDJO  motivo. 

2."  Medio,  se  la  disat- 
tenzione è  vizio  organi- 
co (i). 

3."  Minimo,  se  la  svo- 
gliatezza e  la  disattenzio- 
ne colpiscono  l'artista  in- 
terpolatamente. 

4-°  Nullo,  se  l'impre- 
sario o  chi  per  esso,  oppu- 
re la  direzione  avesse  fatto 
qualche  soperchieria  all'ar- 
tista ,  e  così  dato  motivo 
alla  mancanza  (2). 
D.  L' aitista  si   rifiuta  D.    i .°  Se  gli  editti  dei 

di  recarsi  alla  piazza  ad-  luogo  comprovano  1'  esì- 
ducendo  a  pretesto  esser-  stenza  della  pubblica  ca- 
vi una  calamità  che  mi-  lamità  ,  in  sì  fatto  mal 
naccia  la  pubblica  salute,  augurato  emergente  sva- 
nisce il  preteso  danno  che 
si    vorrebbe    apporre    al- 


(i)  Un  allievo  innanzi  di  consacrarsi  alla  carriera  tea- 
trale deve  avvedersi  se  la  memoria,  qualità  cotanto  im- 
portante, bene  lo  assiste;  in  caso  contrario  egli  non 
sarà  mai  un  buon  artista,  e  tradirà  mai  sempre  il  suo 
scopo,  e  gli  interessi  degli  inipresarj. 

(2)  Le  soperchierie,  i  mali  trattamenti  fatti  all'arti- 
sta, sogliono  alterargli  talmente  lo  spirito,  che  impossi- 
bile o  quanto  meno  difticile  gli  riesce  di  ben  fare  il 
proprio  dovere.  11  n)orale  gli  abbatte  il  fisico,  sicché  il 
talento  si  fa  tosto   vacillante. 
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l'artista,  che  questo  caso 
fortuito  è  previsto  ne'  coa- 
Iratti  (i).  —  Se  i  casi 
fortuiti  favoriscono  onni- 
namente l' impresario  ri- 
spetto ai  suoi  scritturati 
artisti,  questi,  se  non  ri- 
mangono favoriti,  dovreb- 
bero almeno  non  soffrire 
nocumento  alcuno. 

2,°  Se  insussistente  si 
è,  o  puramente  pretesa  la 
pubblica  calamità ,  in  tal 
caso  il  danno  dell'artista 
mancante  si  fa  massimo. 
E.  L'artista  gluguendo  E.    i.°  Il    danno  attri- 

malato  alla  piazza.  buibile  all'artista  ammon- 

ta al  massimo  grado  ,  se 
gli  si   prova    che    amma- 


(1)  Allorachè  nell'estate  iSSj  il  cholera  flagellava 
Roma,  gli  editti  sovrani  nel  dichiararlo  calamità  pub- 
blica, un  tremendo  castigo  di  Dio  ,  non  prescrivevano 
che  chiudere  o  no  si  dovessero  le  porte  de'  teatri,,  de- 
gU  anfiteatri  ,  ec.  Alcuni  scrìuuraii  artisti  per  la  sta- 
gione di  autunno  al  teatro  Valle  trovavansi  in  viaggio 
alla  volta  di  Roma.  Udendo  essi  tristi  novelle  sullo 
slato  sanitario  della  capitale,  credettero  bene  di  stan- 
ziarsi non  molto  lungi,  attendendo  frattanto  le  oppor- 
tune istruzioni  ch'essi  domandarono  al  loro  impresario. 
Vedendosi  abbindolati  da  vaghe  lettere  retrocedettero 
non  solo  ,  ma  eziandio  s'impegnarono  tosto  con  altri 
teatri.  L'impresario  n'ebbe  marcio  torto. 
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lossi  per  cause  procurale^ 
e  non  lasciò  congruo  tem- 
po al  rimpiazzo. 

2."  Medio,  se  il  sosti- 
tuto a  parità  d'onorar)  non 
fece  piena  mostra  di  gra- 
diti talenti. 

3.°  Minimo  (i),  od  an- 
che nullo  è  il  danno,  se  il 
sostituto, oltre  al  giungere  in 
tempo  utile  alla  piazza,  eb- 
be eguali  emolumenti  del 
sostituito,  e  die  maggior  pro- 
va di  ben  accetti  talenti. 
F.  L'aitista  non  si  re-  F.  Il    danno    a    carico 

ca  alla  piazza,  o  recau-      dell'artista  in  difetto  si  è 
dovisi,  poscia  fugge.  maggiore,  minore  od  an- 

che nullo  a  seconda  del- 
l'influenza delle  qui  sotto 
enumerate  cause,  e  circo- 
stanze più  o  meno  impel- 
lenti. 


Cause. 


Danno  od  innocuità. 


A.  Se  l'artista  non  si  A.    i.°    Massimo    è   il 

reca  alla  piazza  ,  pcrchù  danno  da  infliggersi  all'ar- 

impegnatosi  con  un  altro  tisla,  se  nel  contratto  non 

teatro  per  vista  di   mag-  avvi  ammenda  di  sorta.  E 

giorc  interesse.  del  pari    massimo  il  dan- 


(i)  Vedi  la  uuta  (i)  alla  Itltcrd  B,   pag.  76, 


8o 
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noj  se  l^artista  non  può 
essere  reso  all'  impresa  , 
perchè  egli  trovasi  in  este- 
i-i  Stati.  Rimane    tuttaria 


S.  Se  l'artista  fugge 
perchè  al  suo  comparire 
alla  piazza  male  lo  si  ac- 
eoglie,  od  anche  lo  si  mal- 
tratta da'  suoi  compagni, 
o  dall'impresa,  o  dalla  di- 
rezione di  quel  teatro. 


to  dalle  autorità  locali  non 
in  tempo  utile. 

2.°  Medio,  se  il  sosti- 
tuto oltreché  volle  mag- 
giore emolumento  di  quel- 
lo che  era  all'altro  asse- 
gnato, non  appagò  total- 
mente l'aspettazione  pub- 
blica. 

3.°  Minimo  (1)5  od  an- 
che nullo  è  il  danno,  se  il 
fuggito  venne  conveniente- 
mente sostituito  in  tempo 
utile  non  solo,  ma  satisfece 
bensì  il  pubblico  voto. 

B.  Verificato  il  solo  mal 
trattamento  usato  al  fug- 
gito artista,  si  avx'à  con- 
templazione nell'  apporgli 
la  somma  del  danno.  La 
causa  motrice ,  o  sia  chi 
lo  maltrattò    compirà    al- 


(i)  Dicesi  minimo  il  dauno,  se  per  l'acquisto  del  .so- 
stituto, l'impresa  fosse  costretta  incontrare  qualche  spesa 
di  Tiaggio  o  d'altro. 
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Si 


e.  Se  V  artista  fogge 
dalla  piazza^  perchè  si  ve- 
de ofTeso  ne'  suoi  diritti, 
patti  e  convenzioni  stabi- 
lite in  contratto. 


D.  Se  V  artista  fogge 
dalla  piazza^  perchè  ac- 
cortosi della  minacciata 
sua  libertà  personale  per 
qualsivoglia  titolo  passato, 
o  presente. 


impresa  la  somma  del 
danno  accagionatole. 

C.  Comprovato  legal- 
mente l'insulto  fatto  ai  di- 
ritti e  patti  del  foggito,  l'im- 
portanza e  la  gravità  del- 
l'emergente costituiranno , 
se  massimo,  medio,  o  mi- 
nimo debba  essere  il  dan- 
no a  carico  del  sottrattosi 
artista. 

D.  Compiute  le  ricer- 
che dell'autorità  locale  sul- 
la persona  del  foggilo ,  il 
danno  viene  così  inteso. 

I .°  Massimo  si  è  il  dan- 
no a  carico  dell'artista,  se 
il  titolo  è  sórto  innanzi 
che  il  contratto  fosse  se- 
gnato. Gli  è  del  pari  massi- 
mo il  danno,  se  il  titolo 
nasce  sul  luogo  dell'as- 
suntosi impegno ,  e  non 
trovasi  dall'impresa  chi  lo 
supplisca  prontamente  e 
lodevolmente. 

2."  Medio,  se  il  sosti- 
tuto, oltreché  ottenne  mag- 
gior onorario  di  quello  che 
era  stabilito  al  fuggito , 
non  fece  totalmente  paga 
l'aspettazione  pubblica. 
6 
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3."  Minimo  (i)  ed  an- 
che nullo  j  se  il  sostitu- 
to ebbe  in  assegno  Tistes- 
so  quantitativo  d'onorario 
dell'altro  non  solo ,  ma 
benanco  riusci  graditissi- 
mo al  pubblico. 
E.  Se  l'artista    fugge,  E.  Tuttavolta  che  del- 

perchè  male  accolto  dal  la  mala  accoglienza  si  ve- 
pubblico,  o  perchè  da  que-  rifioasse  essere  cagione  la 
sto  solennemente  disap-  sola  ingiustizia,  il  capric- 
provato  con  clamorosi  se-  ciò,  un  mal  volere  infon- 
gni  —  dato,  ec. ,  il  danno  che  si 

attribuisce  all'  artista  sot- 
trattosi vuol  èssere  con- 
templato dal  medio  al  mi- 
nimo grado,  molto  più  poi, 
se  l'iesce  all'impresa  di  far- 
lo supplire  in  poco  tem- 
po, o  di  riavere  il  fuggito 
col  pronto  mezzo  dell'au- 
torità locale.  Se  all'oppo- 
sto ,  l'artista  deficiente  è 
veramente  meritevole  di 
tutta    la    disapprovazione 


(i)  Si  è  minimo  il  danno  pel  fuggito  artista,  poiché 
restituito  all'impresa  quaal'ebbe  dalla  stessa  sull'am- 
iiiontare  dell'onorario  convenuto ,  non  rimane  a  suo 
svantaggio  che  d'aver  gettale  inutdmcnte  le  spese  di 
viaggio  per  recarsi  alla  piazza.  Se  poi  fuiougU  dman- 
ai  pagdtCj  tender  le  deve  a  chi  le  anticipò. 
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del  pubblico,  colpa  d'igno- 
ranza o  di  peaui'ia  di  tii- 
leato,  vantato  e  non  pos- 
seduto (i)  :  in  sì  fatto 
emergente  il  danno  per  es- 
so lui  sarà  massimo,  perchè 
non  solo  è  tenuto  di  resti- 
tuire i  quartali  o  le  mesate 
già  percette,  ma  è  ben  an- 
che obbligato  a  risarcire 
i  danni  recati  all'  impre- 
sa, dovendo  questa  farlo 
supplire  con  notabile  di- 
spendio ,  imperocché  av- 
vi subito  chi  cerca  ritirar 
partito  dalle  circostanze 
pressanti. 


(i)  Sarà  sempre  fraudolenza  quaUficata,  assistita  da 
ciarlatanismo  ,  in  que'  tah  che  spacciano  talenti  ,  fatti 
credere  coU'organo  non  sempre  retto  de'  giornali,  o 
col  mezzo  più  attivo  e  più  spedito,  quello  cioè  di  in- 
teressare vivamente  la  persona  agente  che  gode  l'in- 
tera confidenza  dell'impresario  ,  acciò  operi  in  suo  fa- 
vore. In  questi  casi  T  inganno  non  manca  di  porre  a 
soqquadro  gli  spettacoli  ,  a  segno  di  dover  chiudere  il 
teatro  tal  fiata  per  più  giorni  con  vistose  perdite  di 
danaro  a  scapito  dell'impresario.  Sì  fatti  trecconi,  che 
artisti  non  vanno  chiamati,  giugaendo  da  lontani  paesi, 
ove  stanziarono  come  Dio  volle  ,  millantano  ,  spalleg- 
giati da  compra  fede,  un  credito,  una  fama  ,  che  fini- 
sce per  iscredilaie  i'jitj  del  teatro,  e  rovinare  gli 
impresarj. 
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F.  Se  l'artista  fugge 
dalla  piazza  per  motivi 
galanti. 


G.  Se  Tesordiente  ar- 
tista minorenne  fugge  dal- 
la piazza  durante  le 'pro- 
ve ,  o  nel  giorno  istesso 
della  sua  prima  comparsa. 


TERZO  j 

F.  Comunque  vogliano 
essere  intesi  i  motivi  della 
galanteria^  il  danno  a  ca- 
rico dell'artista  sottratto- 
si è  invariabilmente  mas- 
simo. 

G.  1°  Le  leggi  civili 
proibiscono  ai  figli  mino- 
renni di  stipular  contratti 
di  sorta ,  che  manca  in 
essi  la  voluta  esperienza 
negli  affari,  ed  ignorano 
la  forza  e  la  gravità  de' 
reciproci  diritti.  —  Un 
cotanto  divieto  risparmia 
alla  società  un  danno  fa- 
tale, quello  cioè  di  un  ge- 
nerale rovescio  d'interessi. 

2."  Attesa  la  legale  igno- 
ranza ne'  minorenni ,  le 
leggi  proibiscono  ai  mag- 
giori di  età  ogni  sorta  di 
contrattazione  coi  mino- 
ri, e  ciò  perchè  ?  Per  evi- 
tare che  le  finezze  del- 
l'umana intelligenza  spin- 
te alla  furberia,  non  per- 
cuotano i  sacri  interessi  de' 
minorenni.  Essendo  l'arte 
del  teatro  libera  come  l'a- 
ria, per  ciò  vuoisi  da  ta- 
luni che  anco  il  miuorcn- 
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ne  artista  sia  libero  ne"' 
proprj  atti,  e  quindi  abili- 
tato a  far  contratti  teatrali 
quanti  ne  vuole,  asseren- 
Jo  che  il  talento  non  è 
un  peso  specifico,  una  mer- 
ce qualunque ,  e  che  so 
io  .  .  .  .A  costoro  vo- 
glionsi  indirizzare  soltanto 
queste  due  semplici  do- 
mande. 

I  contratti  teatrali  han- 
no una  forma  scritta  ?  Sì  : 
ne'  contratti  stanno  det- 
tate condizioni  ed  obbli- 
ghi vicendevoli ,  ec.  ?  Sì  : 
hannovi  adunque  reciproci 
diritti,  che  il  minore  è  as- 
solto dal  riconoscere. 

Gli  abusijle  mariuolerie, 
le  espilazioni,  le  concussio- 
ni d'ogni  fatta  (delle  qua- 
li il  teatro  melodramma- 
tico è  un  emporio  inesau- 
ribile) tutte  sono  poste  in 
opera  nel  piìi  inverecondo 
modo,  a  fine  di  abbindolare 
i  provetti  artisti  ^  non  è 
quindi  meraviglia,  se  con 
siffatte  arti  taluni  soper- 
chiano la  legale  ignoranza 
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de'  minorenni  (i)?  I  pa- 
dri, i  tutori  devono  quin- 
di non  solo  assistere  i  lo- 
ro figli  minorenni,  i  loro 
pupilli  all'atto  della  stipu- 
lazione del  contratto,  ma 
benanco  vi  devono  accor- 
dai'e  in  iscritto  11  loro  as- 
senso. Ciò  posto  e  rite- 
nuto regolare  un  tale  as- 
senso ,  il  danno  a  carico 
dell'  esordiente  minorenne 
è  stabilito  : 


(i)  Gli  impresari,  generalmente  parlando,  allorché 
scritturano  gli  esordienti ,  la  maggior  parte  minoren- 
ni ,  digiuni  d'ogni  nozione  relativa  al  teatro  ed  ai  con- 
tralti che  si  assumono  ,  caricano  talmente  di  gravosi 
patti  que'  poveri  tapinelli,  che  sì  falle  scritture,  volen- 
do ,  si  potrebbero  annullare  colla  pii  grande  facilità  , 
o  a  meglio  dire  ,  s'annientano  da  per  se  stesse  perchè 
zeppe  sono  di  patii  leonini^  forzosi,  i  quali  ledono  ogni 
diritto.  —  Sta  bene  l'idea  dell'utile,  semprechè  questa 
si  assocj  a  quella  delToneslo.  —  I  moltiplici  fatti  ci 
provano  il  contrario.  Gli  impresarj ,  avidi  compratori, 
sicconìe  sono  venalissimi  venditori,  si  intascano  vistose 
somme  a  spese  delle  incessanti  fatiche  de'  loro  scrittu- 
rati artisti,  da  essi  tenuti  appunto  siccome  cavalli  da  vet- 
tura, da  nolo,  e  da  statuti  .  .  .  L'opera  artistica  teatra- 
le venne  così  dagli  impresarj  ridotta  a  guisa  di  quella 
del  muratore  ,  del  fabbro ,  ec.  ,  a  grande  ed  a  piccola 
giornaliera  mercede  ;  e  talfìata  non  solo  non  avvi  nep- 
pur  questa,  ma  bensì  gli  artisti  pagano  i  loro  fautori , 
perchè  procaccino  ad  essi   da  cantare  o  da  ballare  gratis. 
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I .°  Massimo  si  è  il  dan- 
no a  carico  del  fuggito,  se 
l'emergente  nasce  nel  gior- 
no della  sua  prima  com^ 
parsa,  sotto  pretesto  d'un 
insuperabile  timor  panico, 
d'un'  assoluta  prostrazione 
di  coraggio. 

2."  Medio,  se  il  sosli- 
tutoj  oltre  al  maggiore  ono- 
rario ottenutoj  non  trop- 
po appagò  il  gusto  del  pub- 
blico. 

3,"  Minimo,  se  l'impre- 
sario non  si  avvide  della  de- 
ficienza morale  o  tituban- 
za dell'esordiente  durante 
le  prove,  od  accortosene 
non  cercò  di  porvi  rime- 
dio ,  prevenendo  per  tal 
modo  il  guasto  minacciato 
dalla  sospensione  della  pri- 
ma rappresentazione  dello 
spettacolo. 

4.*'  Nessun  danno,  se  il 
sottrattosi  esordiente  venne 
consegnato  all'impresa  in 
tempo  utile  collo  spedito 
mezzo  dell'autorità  loca- 
le, e  perciò  adempì  re- 
golarmente al  suo  contrat- 
to. Come    del    pari    non 
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H.  Se  Tartlsta  fosse  col- 
pito da  autorevole  requi- 
sitoria, sì  che  preso,  lo  si 
mandasse  altrove  ad  adem- 
piere il  contratto  anterior- 
mente assuntosi. 
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soffrirà  danno  alcuno,  se 
r  impresario  lo  scritturò 
senza  l'assenso  scritto  di 
chi  gli  è  padre,  o  ne  fa 
le  veci. 

If.  I  .**  Massimo  si  è 
il  danno  a  carico  dell'ar- 
tista in  difetto,  se  lo  spet- 
tacolo in  cui  ha  parte  fos- 
se imminente  a  rappresen- 


tarsi, sicché  nott  rimanes- 
se congruo  tempo  per  l'i- 
stantanea sostituzione.  E 
del  pari  massimo  il  danno 
per  l'artista,  se  lo  spetta- 
colo è  attivato. 

a."  Medio-,  i.°  se  im- 
plegossi  alcun  tempo  a  tro- 
vare chi  rimpiazzasse  il  fug- 
gito ,  sebbene  questi  non 
facesse  parte  nello  spettaco- 
lo incorso^  a.**  se  gli  ono- 
rar) del  sostituto  eccedet- 
tero non  poco  quelli  del 
rimpiazzato^  3.  se  oltre  a 
tutto  ciò  il  sostituto  non 
soddisfece  pienamente  i  vo- 
ti del  pubblico,  o  a  meglio 
dire  non  fece  mostra  di 
que'  numeri  che  render 
dovevano  1'  altro  gradito  , 
perchè  di  noti  talenti. 
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3.°  Minimo,  a)  se  Tc- 
mergente  lasciò  congruo 
tempo  al  ìimpiazzo.  b)  Se 
lì  rimpiazzante  non  volle  al- 
l'incirca  che  gli  stessi  ono- 
rar] del  sostituito,  e)  Se 
il  talento  del  sostituto  com- 
piè la  pubblica  aspetta- 
zione. 

4.°  Nessun  danno  sof- 
frirà :  a)  Se  il  rimpiazzo 
fu  fatto  in  tempo  utile. 
b)  Se  il  sostituto  fece  mo- 
stra di  maggiori  e  più  gra- 
diti talenti  delPaltro.  e)  Se 
gli  onorar]  del  rimpiaz- 
zante artista  sono  i  me- 
desimi che  furono  stabiliti 
al  rimpiazzato. 

ARTICOLO    XXXVII. 

L'impresario  satisfacendo  pienamente  agli  obblighi 
contratti  co'  suoi  artisti  scritturati^  ha  tutto  il  dirit- 
to di  esigere  dai  medesimi  la  loro  opera  locata.  L'im- 
presario retribuendo  i  convenuti  onorar) .  può  non 
servirsi  del  talento  de'  suoi  artisti  o  di  alcuni  di  es- 
si. —  Gli  scritturati^  giunti  ali  a  piazza,  essendo  com- 
piutamente corrisposti  ne'  loro  emolumenti  e  ne' patti 
tutti  stabiliti  in  contratto ,  se  non  sono  dessi  invi- 
tati dairimpresario  alla  prestazione  dell'opera  locata  , 
non  possono  pretendere  dal  loro  impresario  ch'egli  li 
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faccia  agire  in  quel  qualsivoglia  spettacolo  (i).  Sa- 
rebbe lo  stesso  che  uu  debitore  volesse  costringere  il 
suo  creditore  a  ricevere  il  danaro  prestatogli,  mentre 
questi  costantemente  si  rifiuta  di  riceverlo. 

PRIMA    OBBIEZIONE. 

L'artista  scritturato  può  obbligare  il  suo  impresa- 
rio a  servirsi  dell'opera  locata,  senza  di  che  l'artista 
costretto  a  riposo,  perderebbe  e  talento  e  riputazione. 

RISPOSTA. 

Le  cose  di  stato  futuro  e  meramente  d'  opinione 
sono  estranee  all'assunto  ed  agli  obblighi  intrinsici 
presenti  dell'  impresario,  i  quali  non  si  aggirano  che 
all'adempimento  degli  onorar],  ai  pattuiti  alloggi,  alle 
convenule  spese  de'  viaggi,  alle  stabilite  serate  di  be- 
neficio ,  ed  alla  qualità  e  giado  dell'artista. 

SECONDA    OBBIEZIONE. 

L'impresario  è  tenuto  a  mantenere  e  rispettare  la 
fama  che  lo  scritturato  artista  si  è  formata ,  e  per- 
ciò conservargli  deve  il  posto  che  si  è  acquistato.  Inol- 
tre, avendo  l'artista  in  suo  favore  il  patto  di  debu- 
tare con  quella  o  quell'altra   parte   nell'uno,  od  al- 


(i) e  di  non  assegnar  loro  alcuna  parte 

negli  spettacoli,  che  così  facendo,  l'impresa  ha  usato  di 
vm  suo  diritto.  Vedi  la  nota  alla  pagina  99. 
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tro  inclicato  spettacolo,  Tlmpresaiio  deve  attenersi  a! 
patio   convenuto,  e  quindi  porlo  in  azione. 

RISPOSTA. 

L'impresario  nel  tenere  in  riposo  il  suo  artista , 
non  gli  altera  né  punto  né  poco  il  grado  che  si  è 
acquistato,  né  lo  offende  per  nulla  nella  sua  qualità,  che 
l'artista  rimanendo  inoperoso,  non  appare  al  pubblico 
uè  qual  primo  o  qual  secondo  attore,  né  eseguisce  par- 
te alcuna  che  sia  o  no  adatta  a'  suoi  talenti  e  mezzi. 
Richiedendo  gli  interessi  dell'impresario  (troppo  sacri 
per  sé  stessi  rispetto  al  contratto  d'appalto  ed  al  vo- 
lere di  un  intero  pubblico)  che  si  cangi  l'ordine  degli 
spettacoli,  surrogando  gli  uni  agli  altri,  l'impresario 
non  deve  lasciarsi  imporre  dall'osservazione  che  l'ar- 
tista gli  può  fare  sovra  la  parte  assegnatagli  in  {scrit- 
tura^ in  dichiarato  spettacolo,  il  quale  non  può  più  aver 
luogo.  Su  di  ciò  si  abbiano  di  mira  le  antivedenze  VII 
e  Vili,  all'uopo  d'evitare  qulslioni  di  sì  fatta  natura. 
Si  è  l'impresario  che,  pel  miglior  bene  de'  comuni  in- 
teressi, deve  stabilire  il  genere  di  spettacolo,  e  non  già 
il  capriccio  degli  artisti,  pagati  non  mai  a  comanda- 
re, ma  bensì  ad  adempiere  colla  prestazione  de'  loro 
talenti  l'impegno  assuntosi  coW impuntabile  loro  im- 
pvesario.  Cotesto  impresario  però  nella  sua  ammessa 
impuntabilità^  preferirà  mai  sempre  di  offerire  all'ar- 
tista in  quistione  un  conveniente  scioglimento  di  con- 
tralto. 
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ARTICOLO    XXXVIII. 

ALCUNE    PRINCIPALI    MANCANZE    DELl' IMPRESARIO 
VERSO   1  SUOI  SOGGETTI. 

In  quella  guisa  che  le  condizioni  e  patti  tutti, 
dettati  in  contratto  a  chiare  e  distinte  note ,  deb- 
bonsì  dagli  scritturali  soggetti  riguardare  siccome  sa- 
cri e  inviolabili  rispetto  al  loro  impresario,  del  pari 
questi  deve  rigorosamente  attenersi  alle  sue  obbliga- 
zioni contratte  inverso  i  suoi  soggetti.  Se  la  comu- 
ne reciprocità  de'  diritti  non  è  dalla  società  ignora- 
ta, l'esperienza  maestra  d'ogni  cosa  ci  dice  franca- 
mente ch'essa  mostra  almeno  d' ignorarla  ,  talché  fa 
mestieri  tratto  tratto  di  ribadire  massime,  sebbene 
nate  a  così  dire  col  mondo.  Quand'anco  le  cose  tutte 
di  qui  basso  da  loro  stesse  non  si  alterassero  ,  non 
mancano  però  gli  uomini  di  sovvertirle,  sia  ch'essi 
sentansi  incitati  da  maligno  istinto ,  o  da  avide  o 
mal  intese  mire  d'interesse,  o  sia  che  un  miglior  or- 
dine, conforto  alle  umane  faccende,  ami  prodursi  dal 
disordine,  rovesciando  il  presente  per  migliorare  il 
futuro.  —  Gli  impresari ,  uomini  anch'essi ,  non  ri- 
stanno dal  commettere  fatti  assolutamente  perniciosi  a 
scapito  degli  individui  e  soggetti  tutti  addetti  ai  loro 
stipendi',  un  cotale  irregolare  operato  percuote  ben- 
anco  il  servizio   teatrale. 
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ARTICOLO    XXXIX. 

PRIMA     MANCANZA. 

Assotùglianiento  e  sospensione   degli  onorarj. 

Bene  spesso  pur  troppo  avviene  che  l'Impresario  o 
pel  gravoso  appalto,  o  per  ignoranza  dell'arte  sua,  o 
per  dappocaggine  ,  avendo  altrui  affidata  l'azienda 
del  teatro,  od  infine  per  proprio  mal  regime,  pria  di 
raggiungere  il  termine  dell'impresa  già  trovasi  non 
poco  a  mal  partito  nelle  finanze,  a  tale  che  non  solo 
assottiglia  i  dovuti  emolumenti  ,  ma  eziandio  ne  so- 
spende il  regolare  pagamento  ,  sebbene  gli  rimanga 
ad  esigere  porzione  della  dote,  od  altra  inerente  at- 
tivitÀ.  —  In  siffatto  scompiglio  di  cose  il  piìi  spedi- 
to mezzo  cui  s'appigliano  gli  impresarj  si  è  quello 
di  fuggirsene  (  ciò  che  mostra  dolo .  od  un'  insoffri- 
bile onta  di  loro  stessi  )  ,  oppure  ,  rimanendo  sulla 
faccia  del  luogo,  di  sottomettersi  buon  o  mal  grado  ad 
essere  amministrati,  lasciando  le  redini  alle  direzioni. 
Si  è  in  tale  burrascoso  frangente  che  sciogliesi  in 
un  modo  qualunque  l'arduo  problema  dell'assicura- 
zione degli  onorar]  accordata  a  taluni  de'  privile- 
giati artisti  a  carico  della  dote  del  teatro.  Si  è  qui 
dove  le  pandette  teatrali  svelano  i  loro  misteri  legali. 
Odonsi  allora  le  strida  .  tal  fiata  di  vera  fame  (  i  ) , 
che  invano  si  innalzano  dalle  vittime  alla  giustizia  !  Si 


(i)  Non  iutendesi  comprendere  nella    suuima  dell'in- 
tera -famiglia  nielodrainmutica  fjuc    pochi   eletti,  i  quali 
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è  allora  che  pielende.sij  e  s'ottiene  cou  la  forza  l'ope- 
ra artistlcaj  niegando  a  que'  che  la  prestano  l'indispen- 
sabile mercede  !  Si  è  allora  che  le  sofferenti  vittime 
sono  talvolta  tentate  alla  fuga  ,  e  ,  si  sotlrarrebbono 
(  se  l'occhio  vigile  dell'autorità  non  istesse  in  aggua- 
to), a  fine  di  prestax'e  altrove  il  meglio  che  possono 
le  loro  artistiche  fatiche,  che  lunga  tregua  certamen- 
te non  fanno  i  primi  e  più   sentiti  bisogni I 

Ed  è  allora  appunto  che  i  sofismi  teatrali,  costituen- 
ti il  loro  digesto ,  perchè  suggellati  dall'uso ,  fanno 
bella  mostra  di  contraddizioni ,  di  paradossi  !  alloi'a 
le  umane  consuetudini  e  abitudini  sfoggiano  e  scio- 
rinano le  loro  immutabili  leggi,  delle  quali  Ogni  ra- 
gionatore alla  propria  foggia  vuol  essere  il  solo  com- 
preso interprete  !  Si  è  per  tal  modo  che  si  rende  inu- 
tile il  legale  assioma  w  Solvo  et  repete  »  che  1'  altro 
M  ad  impossihilia  nenia  tenetur  »  nelle  urgenze  lo 
investe  e  lo  sopravanza!  —  Perchè  le  volontà  sieno 
inlese  dai  contraenti,  ripetasi ,  si  vestano  a  così  dire 
di  forme  esteriori,  cioè  si  esprimano  con  chiari  det- 
ti (i)^  perchè  finalmente  si  condanni  d'illegalità  l'at- 


a  tutta  sorta  di  beni  aggiungono  begli  avanzi  pecu- 
niarj,  tali  da  renderli  iu  breve  tempo  straricchi.  Delia 
generalità  si  parla.  Oh  se  leggere  le  si  potesse  l'interno 
affanno,  vedreste  o  voi  che  la  riputate  beata.  .  .  a  quali 
e  quante  umiliazioni  \a  dessa  soggetta!  —  Non  sempre 
le  sorride  il  biondo  Apollo! 

(i)  Perchè  un'azione  qualsivoglia  di  un  individuo  ra- 
gionevole, venga  giudicata  completa  ed  operativa  an- 
che nel  senso  morale,  è  mesticii  che  l'individuo  agen- 
te all'esteriore  suo  operare  assocj  benanco  l'interno 
convincimento,  cerla    scienza  cou   ampia  e  decisiva  to- 
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to  della  sospensione  dell'opera  locala,  lo  si  prevenga 
co'  pronti  e  spediti  mezzi,  quelli  cioè  della  convenu- 
ta mercede  inevitabilmente  devoluta  e  necessaria  !  E  , 
e  sarà  mai  sempre  disdicevole  pei  teatri  d'Italia  il 
vedere  simili  tratti ,  l' udii'e  raccontarli  da  ogni  boc- 
ca, e  ciò  che  è  peggio,  riti'ai-re  dai  pubblici  fogli  sì 
fatte  scandalose  scene,  le  quali  sono  di  scorno  all'ar- 
te bella  del  teatro  cotanto  in  voga,  e  sentono  eziandio 
del  disumano  !  Le  provvidenze,  volendole  usare,  non 
mancano  ;  praticandole  una  volta  si  cesserà  di  gridare  si 
appo  noi  che  all'estero  (i)  contro  lo  schifoso  mono- 
polio teatrale ,  labirinto ,  selva  intricala  di  abbomi- 
nevoli  giri  e  raggiri ,  di  barbarie  benanco  infinita  , 
dove  campeggia  in  modo  impudente  e  sfrenato  il 
dispotismo ,  la  concussione  e  l'espilazione  ! 


lontà  di  operare  ed  agire.  Ch'egli  sia  persuaso  del- 
l'azione morale  concetta  dalle  facoltà  intellettuali  in- 
uauzi  che  la  detta  azione  interiore  dia  forma  a  così  dire 
all'azione  esteriore.  Ciò  posto,  non  puossi  uè  debbesi  ri- 
tenere buona  e  valida  un'azione  qualunque  ,  se  l'indi- 
viduo agente  non  marita  all'esteiiore  esecuzione  l' in- 
terna convinzione  della  validità,  efficacia,  forza  e  po- 
tere dell'azione  stessa. 

(i)  L'autore  trovandosi  in  paesi  stranieri  ebbe  a 
udire,  e  a  leggerne  delle  belle  sul  conto  tle'  teatri  d'I- 
talia! Non  erano  tutte  cose  sussistenti  è  vero;  non  per- 
tanto quel  po'  di  verità  non  faceva  certamente  onore 
alle  italiane  scene. 
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ARTICOLO     XL. 


SECOiSDA     MAlfCANZA. 


Sospensione  dfonorarj  per  titolo  creduto  valido. 

S'egli  è  vero  che  sta  in  potere  del  conduttore  di 
sospendere  i  pattuiti  onorar)  al  locatore  d'opera,  per- 
chè da  esso  lui  ritenuto  valido  un  pretesto  qualun- 
que^ per  l'egual  ragione  e  diritto  sarà  del  pari  vero 
che  sta  in  potere  del  locatore  di  sospendere  l'opera  sua. 
Un  cotale  arbitrai'io  agire  è  però  vietato  dalle  leggi.^ 

perchè  nemo  judex  in  causa  propria L'impresario 

adunque  né  può,  né  quindi  deve  farsi  lecito ,  quan- 
d'anco  avesse  ragione,  di  portar  giudizio  da  sé  stes- 
so ne'  casi  contenziosi,  spettando  solo  ai  competenti 
tribunali  la  decisione  sopra  gli  offesi  diritti  dell'uno,  e  so- 
pra il  torto  dell'altro.  E  malgrado  la  tentata  e  penden- 
te lite  innanzi  al  foro,  l'impresario  deve  retribuire  sub 
conditione  la  convenuta  mercede  al  suo  artista  in  qui- 
stione  (i),  che  a  questo  è  di  assoluta  e  prima  necessità, 
s'egli  deve  poter  prestare  il  suo  talento.  L'artista  ge- 


(1)  L'impresa  che  cooduceva  l'appalto  del  teatro 
Valle  in  Roma  nella  stagione  di  primavera  1837  ^bbe 
un  forte  litigio  giudiziario,  per  opinali  dirilti  e  ragioni 
ad  essa  lei  spettanti  ,  contro  un  suo  artista.  La  sen- 
tenza interlocutoria  emanata  dal  tribunale  di  Commer- 
cio ,  sotto  comminatoria  di  esecuzione  mobiliare  o  di 
arresto  personale,  obbligò  l'impresario  a  pagare  all'ar- 
tista in  quistione  la  convenula  mercede  in  via  prov' 
%'isoria. 
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nerahnenle  parlando,  ancorché  avesse  tutte  le  ragioni 
di  sospendere  la  sua  opera ,  non  vi  si  rifiuta  mal , 
se  vedesi  puntualmente  corrisposto  ne"  suoi  emolu- 
menti j  perchè  altrimenti  facendo  ben  conosce  di 
quali  e  quanti  danni  si  renderebbe  responsabile.  — 
Un  mero  capriccio ,  una  bizzarra  fantasia  di  qual- 
cuno degli  artisti  si  è  un  caso  eccezionale  ^  la  legge 
lo  condanna  e  lo  punisce. 

ARTICOLO    XLI. 

TERZA    MANCANZA. 

Poco  o  nessun  rispetto  alle  etichelle 
così  dette  convenienze  teatrali. 

Benché  le  elichettCj  o  convenienze  teatrali ,  da  per 
sé  stesse  altro  non  sieno  che  illusioni ,  chimere,  vci'a 
peste  dell'arte  bella  del  teatro  (  i  ) ,  pure  la  maggior 
parte  degli  artisti,  e  in  peculiar  modo  que'  del  sesso 
gentile,  vi  si  attiene  siffattamente,  che,  il  più  grande 
de'  sagrificii  che  far  potesse  al  mondo  ,  nullo  si  è 
appetto  della  benché  menoma  concessione  in  proposi- 


(i)  Ne'  teatri  stranieri  è  vecchia  usanza ,  a  tutti  co- 
moda, di  vedere  e  udire  stassera  un  artista  in  una  parte 
di  poco  conio  o  affatto  secondaria,  mentre  jeri  sera  tra- 
sportava all'entusiasmo  in  un'aUra  quale  protagonista  o 
poco  meno.  Questa  alternata  maniera  di  comparire  negli 
spettacoli ,  se  lascia  libero  il  campo  a  tutti  gli  icriltu- 
rati  di  distinguersi  ,  a  tutti  benanco  dà  buona  fatta  di 
riposo,  che  ogni  artista  non  deve  rifiutare,  se  desidera 
far  lunga  carriera. 

7 
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te.  L'impresario  ben  conosce  siffatta  importanza,  e  ben 
sa  quale  e  quanto  guasto  potrebbe  avvenirgli  sovverten- 
dole e  calpestandole,  tal  che  rispettarle  deve  se  ne'  con- 
tralti esistono  per  patti  espressi.  Tralasci  di  accordar- 
le, od  altrimenti  sia  ligio  mantenitore  di  siffatte  conven- 
zioni, se  non  ama  provare  gli  effetti  di  tali  mancanze, 
che  satisfacenti  certo  non  sono.  A  queste  emeigenze 
suole  tal  fiata  intromettersi  parte  del  pubblico,  per 
guisa  che  il  disordine  sulle  scene  non  tarda  di  alte- 
rare l'ordine  della  platea.  Anche  in  cotesto  frangente 
sì  guardi  attento  l'impresario  di  sospendere  i  dovuti 
onorar j  (l),  se  no,  da  un  sol   male  si  attirerà  un  ro- 


(i)  Decisione  tratta  dal  Diario  forense  di  Torino  , 
n.°  792,  anno  XIV  del   13  marzo    r836. 

«  I  leggitori  del  nostro  Diario  non  hanno  al  certo 
ancora  dimenticato  la  causa  testé  vertente  dinanzi  al- 
l'uditorato generale  di  Corte  tra  il  signor  Giuseppe 
Consul,  appaltatore  dei  teatri  Regio  e  Carignano,  ed  il 
signor  Girolamo  De  Mattias,  in  cui  emanò  sentenza  il 
7  dello  scaduto  gennajo,  riferita  nel  n.°  788  di  questo 
giornale,  pag.  117,  e  seguente,  colla  quale  si  è  man- 
dato procedere  ad  una  perizia,  onde  definire  se  nel 
ballo  tragico  l'Ezzelino ,  rappresentato  nel  Regio  Tea- 
tro nell'ora  scorso  carnevale,  la  parte  di  Della  Porta 
sia  egualmente  principale  di  quella  di  Ezzelino.  — 
Ora  proseguitosi  il  giudizio  ed  in  esecuzione  della  pre- 
citata sentenza,  essendosi  dalle  parti  nominati  in  peri- 
ti ,  cioè  ,  dal  signor  attore  Consul ,  il  signor  Gaetano 
Razzi,  e  dal  Convenuto,  il  signor  Davide  Bertolotti  (let- 
terato); fecero  in  seguito  gli  eletti  periti  la  loro  giu- 
rata relazione.  Poscia  ,  dopo  di  avere  le  parti  delibe- 
rato sulle  predette  relazioni ,  fu  la  causa  assegnata  a 
icnlenza,  e  questa  picnunciuta  18  marzo    i836.   «  £cco 
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vescio  tale  a  stgao  d'esser  egli  obbligato  di    sospen- 
dere le  rappresentazioni  con  suo  danno. 


il  brano    della    sentenza    che    si    allaglia    al    nostro    ca- 
so ».   «  — Che  la  clausola    »    per    fare    tutte 

quelle  parli  che  gli  verranno  ordinate  dall'impresa 
«  stipulata  nella  scrittura  del  12  di  febbrajo  i834,  im- 
mediatamente dopo  ed  in  relazione  alia  qualità  di  pri- 
mo mimo  assoluto  accordata  al  signor  Convenuto  ,  se 
non  ha  potuto  autorizzare  l'impresa  ad  assegnargli  qua- 
lunque parte  a  suo  piacimento  che  fosse  inferiore  al 
grado  di  primo  mimo  assoluto ,  ha  peròj  sia  a  termini 
di  ragione,  sia  secondo  gli  usi  teatrali,  potuto  rendere 
facoltativo  all'impresa  di  non  valersi  dell'opera  del  si- 
gnor Convenuto ,  e  di  far  agire  uu  altro  artista  anche 
collo  slesso  grado  di  primo  mimo  assoluto  :  onde  il 
signor  Convenuto  non  ha  diritto  ad  alcuna  indennizza- 
zione  per  avere  il  signor  attore  impresario  creduto  di 
sua  convenienza  di  assegnare  la  parte  di  Ezzelino  al  si- 
gnor Efìlsio  Calte  ,  e  di  non  assegnargli  alcuna  parte 
negli  spettacoli,  perchè,  così  facendo,  V impresa  ha  usato 
d'un  suo  diritto.  Che  deve  bensì  il  signor  attore  Consul 
risarcire  al  signor  Convenuto  De  Mattias  il  danno  che 
può  avergli  cagionato  con  ritardargli  il  pagamento  del- 
la convenuta  mercede,  ma  questo  danno  si  risolve  ne- 
gli interessi  dei  quartali  (o  sieno  rate  )  decorsi  dall'  e- 
poca  delle  lùspettive  loro  scadenze  «.  «  Per  questi  mo- 
tivi abbiamo  dichiarato  e  dichiariamo  tenuto  il  signor 
attore  Giuseppe  Cousui  al  pagamento  a  favore  del  si- 
gnor Gerolamo  De  Mattias  Convenuto,  ec. ,  ec.  Firmai, 
Il  primo  vice-uditore  generale  di  Corte  avvocato  Vas- 
salli ». 
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ARTICOLO    XLII. 

QUARTA     MANCANZA. 

Inopinata  alterazione  del  patto  risguardantc 
la  piazza  ed  il  teatro. 

Ne'  contratti  i  quali  solo  hanno  vita  e  forza  per 
una  o  tutto  al  più  per   due    stagioni  ^    generalmente 
l'artista  trova  espresso  il  nome    della   piazza   e    dei 
teatro  in  cui  deve  agire.   Questo  modo  esplicito  si  è 
regolare,  e  perciò  lo  scritturato  non    frappone  ecce- 
zione alcuna.  Ne'  contratti    di    lunga    durata    il    più 
delle  volte  si  cita  una  sola  piazza  e  teatro,  lascian- 
do che  per  le  altre  e   gli   altri    la   tecnica    frase  da 
destinarsi  si  prenda  l'incarico  di  dichiarare  e  le  piaz- 
ze ed  i  teatri.  Gli  impresarj,  abusando  di  questo  ar- 
rogatosi diritto,  promettono  verbalmente  od  anco  per 
iscritto  di  assegnare  ai  vincolati    artisti   i    tali  o  tali 
altri  luoghi  e  teatri ,  perchè   da    essi    domandati  es- 
sendo loro  convenienti  ^  ma  in  fatto  gli  imprcsarj  non 
si  attengono  punto  alle  promesse,  nondimeno  gli  arti- 
sti si  sottomettono,  loro  malgrado ,  all'implicita  frase 
anzidetta.  Tal  fiata  accade  eziandio ,  che ,  comunque 
ne    contralti    sieno  a    chiari    detti    citati  e  luogo ,  e 
teatro,    l'impresario    (confidando    nella   bonomia    de' 
suoi  artisti)  aspetta  alla  veglia    della    partenza    degli 
stessi  a  renderli    consapevoli    del    forzato    improvviso 
cangiamento    rispetto   alla  piazza  e  teatro  ,  non  av^ 
vedendosi  egli,  che  gii  artisti  possono    affrontargli  h 
seguenti  eccezioni. 
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I,  Suppongasi  che  il  teatro,  scello  posteriormenle 
al  contratto  co'  suoi  scritturati^  sia  di  minor  credito 
del  dichiarato  in  ìscrittura. 

L^artista  vi  si  rifiuterà  i.»  perchè  non  puossi  al- 
terare punto  un  contratto  senza  che  le  parti  contraenti 
non  vi  convengano^  2."  perchè  l'artista  cerca  piut- 
tosto di  aumentarsi  il  credito,  anzi  che  scemarlo. 

II.  Suppongasi  che  il  teatro  scelto  posteriormente 
al  contratto  fosse  di  maggior  credito  del  prestabilito. 

L'artista  si  rifiuta  :  i .°  perchè ,  come  già  si  dis- 
se, non  puossi  senza  il  consenso  de'  contraenti  alte- 
rare i  patti  del  contralto  ^  2.°  perchè  essendo  un 
teatro  di  maggior  credito,  e  quindi  di  maggiori  pretese 
l'artista  non  vi  sente  adatte  le  sue  forze,  i  suoi  talenti  \ 
3.°  che  quand'anco  i  suoi  talenti  e  mezzi  il  permet- 
tessero, gli  onorar]  non  corrispondono  all'  impegno. 
In  sì  fatto  caso ,  se  l'impresario  ha  un  maggior  in- 
teresse o  sia  una  più  pingue  dote,  l'artista  ha  mag- 
gior responsabilità  con  minori  emolumenti, -e  talvolta 
con  rilevanti  spese  di  viaggio. 

lìl.  Suppongasi  che  il  cambio  del  teatro  ammetta 
parità  di  credito,  di  dote,  e  di  locale  vastità  ,  e  che 
la  distanza  che  avvi  dal  punto  centrico  (i)  alla  piazza 
prestabilita  sia  del  pari  eguale  rispetto  a  quello  della 
piazza  sostituita,  l'artista  può  rifiutarsi*  eziandio,  e 
perchè  sovvertito  si  è  il  contratto ,  e  perchè  paitico- 
lari  mire  non  glielo  concedono  (2). 


(i)  Il  punto  centrico,  o  sia  stanza  principale  degli 
artisti  si  è  Milano  e  Bologna  ,  da  dove  si  partono  per 
le  diverse  destinazioni. 

(2)  Non  di  rado  però  succede  che  gli  scritturali  tran- 
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ARTICOLO    XLITT. 

QUINTA    MANCiNZA. 

Fallimento  deW  impresario. 

Eccoci  giunti  nostro  malgrado  all'  inevitabile  ca« 
tastrofe,  rlirctlo  frutto  delle  mal  fondate  aziende!  Ec- 
covi il  miserando  effetto,  che  se  tal  fiata  è  parto  di 
pura  piala  sorte ,  immeritata  ,  lo  è  benanco  il  più 
delle  volte  della  crassa  ignoranza  e  dabbenaggine 
de'  reggiton  degli  affari.  —  Se  da  un  Iato  questa 
corona  di  spine  alle  tante  spese  e  sudati  inutili  trava- 
gli, questa  malaugurata  fine  venne  preveduta  da  co- 
loro i  quali  non  risparmiarono  buoni  avvisi,  dall'altro 
non  manca  sì  fatta  sciagura  di  far  in  modo  che  la 
si  compianga  dagli  stessi  ben  intenzionati  ammonito- 
ri, che  la  commiserazione  ha  sempre  un  posto  qua- 
lunque in  ogni  cuore. 

La  mal  andata  impresa  suole  reclamare  in  tanta 
rovina  di  cose  l'assistenza  della  direzione  di  quel 
bersagliato  teatro.  Questa  ne  prende  le  sdruscite 
redini.  Se  i  componenti  la  slessa  non  rimediano  al 
guasto  col  loro  proprio  peculio,  non  pertanto  evita- 
no le  infinite  dispiacenze  non  disgiunte  da  umiliai- 
zioni    che  il  pubblico  in  uno  cogli  scritturali    artisti 


sigaiio  in  siffaUc  vertenze.  Nell'ntluale  disordine  delle 
cose  teatrali  si  è  questa  una  fiv)  le  meno  tristi  che  ac- 
cadono. 
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celio  loro  non  risparmia ,  colpa  tlel  male  affidato 
appalto  co'   suoi  non  bene  tutelati  interessi. 

Il  fallimento  d'impresa  si  è  il  più  delle  volte  la  retta 
conseguenza  :  i .°  delle  pretese  eccessive  del  pubblico, 
o  a  meglio  dire  della  stazione  appaltante,  non  relati- 
ve alla  scarsa  dote  ed  allo  scarso  introito  ^2.°  della 
pochezza  de'  mezzi  finanziar]  deUimprcsarlo  :  3.°  della 
debole  o  nessuna  cognizione  statistica  della  piazza^  o 
sia  del  luogo  ove  si  vuol  condurre  il  teatro^  4-°  delle 
cauzioni  che  l'impresario  dovrebbe  prestare  efficaci  e 
sufìlcienti ,  ma  clie  tali  non  sono  \  5°  degli  esube- 
ranti onorar]  accordati  a  taluni  degli  scritturati  '^ 
6.°  de^  capricci  di  questi  incontentabili  eroi'^  7.°  delle 
assicurazioni  degli  emolumenti,  le  quali  costringono  a 
inevitabilmente  sospendere  benanco  gran  parte  della 
mercede  devoluta  agli  altri  soggetti  non  privilegiati; 
8.°  della  cattiva  e  malaccorta  scelta  degli  attori  e 
degli  spettacoli,  per  assoluta  mancanza  di  buon  gusto 
e  di  relative  cognizioni  ne' direttori  e  nell'impresario^ 
C)P  della  mal  intesa  economia  o  prodigalità  di  que- 
st'ultimo^ io.°  finalmente,  delle  soperchierie  usate  a 
danno  di  taluni,  e  delle  parzialità  a  piena  mano  com- 
partite ad  altrettali  degli  scritturati. 

Il  fallimento  accade  altresì  a  cagione  di  dolo  :  iu 
sì  fatto  caso  i  competenti  tribunali  eccitati  dalle 
querele,  non  tralasciano  d'inseguire,  di  cogliere  e  pu- 
nire i  dolosi  impresarj.  Ma  che?  Ciò  nulla  meno 
questi  si  studiano  di  sottrarsi  al  castigo  delle  leggi 
coi  raggiri  proprii  alla  loro  turpe  e  detestata  foggia 
di  operare  ,  e  di  nuovamente  accalappiare  le  credule 
«direzioni.  —  In  cotanta  rovina  odonsi  ripetere  e  so- 
fismi e  paradossi  co"  quali  vorrebbesi   continuala  l'o- 


» 
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p,era  dagli  artisti  sofferenti,  senza  ohe  a  questi  venga 
in  sussidio  la  devoluta    mercede  ,    necessaria    al    loro 
pressanti  bisogni.  Del  pari  odonsi  ripetere  scandalose 
^  imprecazioni   le  quali  escono    dallo    scompigliato  con- 

sorzio per  la  disperazione  che  incoglie  la  maggior 
parte  delle  vittime!  Ma  tutto  si  rende  inutile,  che 
le  dire/ioni ,  siccome  corpi  morali ,  giacciono  impas- 
sibili ,  e  il  pubblico  tradito  nella  sua  attesa ,  non 
sentasi  animato  a  fare  altri  sacrificii  a  prò  della  mal 
capitata  impresa  e  de'  suoi  dipendenti. 

ARTICOLO   XLIV. 

SEST\    MANCANZA. 

Fallimento   del  Fidejussore. 

Mentre  l'impresario  è  di  già  fallito  o  minaccia  di 
andare  a  soqquadro,  il  fidejussore  può  egli  pure  sven- 
turatamente cader  oberato ,  sospinto  da  svariati  sini- 
stri. Malgrado  un  cotanto  infoi'tunìo  avviene  talvol- 
ta, e  per  mero  caso  fortuito,  e  per  collegate  combi- 
nazioni d'interessi ,  che  un  concorso  di  circostanze 
coincidendo  ad  un  istesso  punto,  fa  si  che  per  forza 
dell'eventualità  si  distruggono  le  azioni  tutte  de'  ri- 
spettivi contratti,  nel  mentre  che  per  virtù  delle  an- 
zidette combinazioni,  suscitate  dagli  interessati,  si  cerca 
con  ogni  sacrificio  di  mandare  le  gestioni  al  loro  fi- 
ne, il  quale,  se  non  reca  vantaggio  non  lascia  alme- 
no incompleti  i  l'elativi  contratti. 

Dalla  seguente  enumerazione    di  fatti   coi  rispet- 
tivi contrapposti  casi^  ognuno  iscorgerà  che  se  rela- 
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zione  di  sorta  non  avvi  fra  essi,  vi  è  per  altro  la 
possibilità  a  coincitlere,  sebbene  alcuna  volta  (i)  fra 
loro  vicendevolmente  cozzando  per  forze  maggiori  si 
distraggano,  e  tal  altra  (2)  riunendosi  giungano  a  ri- 
mediare al  guasto  accagionato  dall'infortunio.  —  Non 
si  illudano  pertanto  le  stazioni  appaltanti .  che  la 
coincidenza  de'  susseguenti  fatti  coi  rispettivi  casi  è 
quasi  sempre  di  danno  a  loro  stesse,  al  pubblico,  ed 
agli  scritturati  e  soggetti  tutti  addetti  al  servizio  del- 
l'impresa. Jo  non  ho  qui  esposte  sì  fatte  combina- 
zioni perchè  altri  vi  si  debba  ciecamente  affidare,  ma 
bensì  perchè  le  si  prevedano  ,  mettendo  a  tal  uopo 
in  opera  tutte  le  necessarie  cautele  ,  sopra  le  quali 
di  già   tanto  parlossi. 


(')  Veggasi  il  primo  fallo  col  rispondente  suo  caso, 
(2)  Veggansi    i    successivi  fatti   coi  contrapposti  loro 
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FATTO    VRIMO. 

Premesso  che  il  fìdejussore  sia,  per  le  decantale  sue 
ricchezze,  sicuro  pieggio  a  qualunque  gestione,  e  quindi 
benanco  a  quella  di  un  appalto  di  teatro  ,  —  Topi- 
nione  rcggltricc  delle  umane  faccende  grida  in  suo  fa- 
vore, sicché  le  stazioni  appaltanti  ancor  esse  amma- 
liate le  prestano  fede,  ed  in  riprova  di  ciò  si  accon- 
tentano della  semplice  firma  del  fìdejussore.  —  Ri- 
tengasi pure  che  la  fidejussione  in  tal  guisa  prestata 
sìa  estensibile  sovra  tutte  le  bisogne  degli  spettacoli 
promessi  non  solo,  ma  eziandio  efficace  ed  operativa 
rispetto  agli  onorar]  e  cose  tutte  noleggiate  od  a  fido 
vendute  all'impresa.  Ciò  posto ,  e ,  malgrado  le  ric- 
chezze del  fideiussore,  suppongasi  che  anco  questi  cada 
oberato.  Non  è  egli  vero  che  per  effetto  deiroberazione 
ogni  creditore  entra  nella  classificazione  della  massa 
concorsuale,  sì  che  in  questa  figurar  devono  i  nomi 
de'  creditori  dell'  impresa  decotta  ?  Se  ciò  è  vero , 
come  non  v'ha  dubbio,  domandasi  ora  a  qual  partito 
rimarranno  i  soggetti  tutti  dipendenti  dall'impresa,  in 
quale  stato  di  sicurezza  saranno  le  cose  a  lei  prestate  o 
vendute  sopra  fiducia?  e  a  qual  cimento  troverassi  la 
stazione  appaltante  ed  il  progrediente  servizio  teatrale  ? 
—  I  concorsi  giudiziari ,  attesa  la  loro  natura ,  si 
traggono  dietro  oltre  un  lungo  tempo,  penosi  e  di- 
spendiosi sacrificii.  —  In  tanta  contingenza  di  cose, 
come  retribuire  dovrannosi  gli  onorar]  a  chi  si  spet- 
tano? come  pagare  le  cose  noleggiate  o  vendute,  ne- 
cessarie al  progresso  dell'appalto  ?  Ecco  un  problema 
alle  stazioni  appaltanti  ,  se  la   dote  è  insufficiente. 
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PRIMO    CASO. 

Nel  momento  Istesso  che  il  fidejussore  fallisce  so- 
pragglnnge  inopinalamente  il  maggiore  de'  casi  for- 
tuiti ,  il  quale  fa  chiudere  le  porte  del  teatro  ben 
oltre  la  durata  dell'appalto.  In  cotanto  sinistro  l'obe- 
rato fidejussore  rimane  pienamente  sciolto  da  ogni 
assuntosi  impegno  in  faccia  alla  stazione  appaltante , 
e  rispetto  all'impresa  co'  suoi  dipendenti  tutti ,  sslva 
qualche  eccezione  (i). 


(i)  Benché  di  rado,  accade  però  tal  fiata  che  l'artista 
(li  alta  fama  ailiiale,  oìire  alla  assicurazione  de' suoi  sta- 
biliti onorar),  esige^  pretende  ed  ottiene  dall'impresario 
e  dal  fidejussore,  con  palio  scritto,  l'esclusione  degli 
effetti  tutti  provenienti  da  ogni  e  qualsivoglia  caso  for- 
tuito soprnvvegneute. 
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FATTO   SECONDO. 

Vogliasi  pur  valida  la  sola  firma  del  fidejussore 
posta  a  corroborazione  di  quella  dell'Impresario  nel 
contratto  d'appalto ,  e  meglio  ancora  se  il  plegglo 
si  è  fatto  con  una  o  più  carte  dello  stato  ^  nel  sup- 
posto fallimento  del  fidejussore,  a  Impresa  non  com- 
piuta, la  posizione  de'  pretesi  cautelati  comuni  In- 
teressi sarebbe  ad  un  dipresso  la  stessa  di  che  so- 
pra accennammo ,  se  II  piegglo  è  insufficiente  a  co- 
prire le  perdite  dell'impresa. 

FATTO    TERZO. 

Non  pai'rà  vero  questo  fatto  ,  eppure  accade  che 
la  stazione  appaltante  accontentasi  della  seguente  fog- 
gia di  cautelare  gli  interessi  del  contratto  d'appalto. 
Essa  accetta  a  titolo  di  pleggio  una  convenuta  quota 
da  ritenersi  prò  rata  sugli  onorar)  stabiliti  ad  uno 
od  anche  due  scritturandi  artisti  ,  i  quali  per  far 
cosa  grata  all'impresario  si  assoggettano  anco  sicco- 
me suoi  fideiussori.  —  L'uno  o  l'altrg,  od  ambldue 
sì  ammalano  (  quindi ,  secondo  l'uso  II  più  in  voga, 
non  si  corrispondono  ad  esso  loro  i  pattuiti  emo- 
lumenti ) ,  o  non  garbano  affatto  al  pubblico,  sì  che 
la  stazione  appaltante  è  costretta  ordinare  all'Impre-' 
sarlo  II  pronto  rimpiazzo.  I  sostituiti  artisti  non  vo" 
lendo  assumere  la  qualità  di  fidejussorl,  avviene  che 
11  contratto  d'appalto  rimane  scoverto  della  necessai'ia 
cauzione. 
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SECONDO   CASO. 

Malgrado  che  il  pieggio  non  sia  totalmente  sufficiente, 
Timpresario  manda  a  teimme  con  plauso  e  soddisfa- 
cimento di  tutti  la  sua  gestione,  perchè  un'ancora  di 
salvezza ,  cioè  uno  spettacolo  bene  assortito  potè 
schermire  le  minacciate  sconfitte,  a  tale  che  ognuno 
ebbe  la  sua  mercede  senza  ricorrere  al  pieggio,  seb- 
bene non  fosse  stato  in  caso  di  rovescio  rispondente 
agli  impegni  assuntisi  dall'impresario. 

TERZO    CASO. 

La  stazione  appaltante  accortasi  dappoi  della  sciocca 
maniera  di  cautelare  il  contratto  d' appalto ,  e  non 
volendo  compromettere  il  nobile  incarico  e  gli  inte- 
ressi ad  essa  lei  affidati,  fa  progredire  gli  spettacoli 
per  conto  degli  stessi  suoi  membri,  e  l'impresario  re- 
sta sciolto  non  solo  da  qualuncpe  particolare  respon- 
sabilità, ma  diviene  ben  anche  gerente  della  già  sua 
impresa. 
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FATTO   QUARTO. 

Il  fidejussoi'e  non  si  rese  garante  in  faccia  alia 
stazione  appaltante  ed  alP  impresa ,  che  della  sola 
cosi  detta  alzata  del  sipario^  cioè  la  messa  in  iscena 
dell'intero  primo  spettacolo,  composto  di  un'opera  e 
di  un  ballo ,  e  tal  fiata  della  sola  opera  in  musica. 
Accade  che  l'impresario  non  recasi  alla  piazza^  o  se 
vi  si  reca,  trovasi  incapace  a  condurre  l'assunto  ap- 
palto per  mancanza  de'  necessarj  mezzi  finanziar]^  il 
fideiussore  dal  suo  lato  ,  per  una  di  quelle  tante 
comblnazioui,  fallisce  innanzi  che  diasi  la  prima  rap- 
presentazione^ lo  spettacolo  vieu  quindi  a  mancare. 

FATTO    QUINTO. 

Fuga  j  o  morie  dal  Jldejussore. 

Avverandosi  o  l'uno  o  l'altro  fatto,  e  non  aven- 
do il  fideiussore  oberalo  lasciato  a  titolo  cauzione 
che  la  sola  sua  firma  al  contralto  d'appalto,  in  tan- 
ta contingenza  di  cose  gli  interessali  ricadono  nell  e- 
mergeuza  del  primo  fallo. 
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QUARTO   CASO. 

Gli  scritturali  artisti  vedendosi  per  tal  modo  in- 
gannali, e  non  trovando  del  loro  interesse  e  conve- 
nienza di  andarsene  ciascuno  pe'  fatti  suoi,  si  acco- 
modano in  guisa  che  convenendo  essi  colle  persoue 
tutte  addette  al  servizio  del  teatro,  e  pattuendo  in 
una  maniera  qualunque  cogli  individui  che  prestar 
devono  gli  occorrenti  oggetti  ed  opera  al  progresso 
degli  spettacoli ,  si  costituiscono  fra  essoloro  in  so- 
cietà siccome  impresari,  sì  che  alla  bella  meglio  cer- 
cano trarsi  dimpaccio ,  e  quali  obbligati  rilevatori 
giungono  a  compiere  gli  effetti  tutti  del  contratto 
d'appalto. 

QUINTO   CASO. 

Per  mero  azzardo  avviene ,  che  in  mezzo  a  tanto 
rovescio  d'impresa  ,  insorge  un  amatore ,  fanatico  di 
simili  aziende  e  per  ragioni  e  mire  sue  particolari.  . . 
rileva  l'oberata  impresa  ,  e  la  manda  a  termine  .  se 
non  con  pieno  satisfacimento  del  pubblico,  con  quello 
almeno  degli  obblighi  tutti  verso  gli  interessati. 
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ARTICOLO    XLV. 

ALCUME    PERNICIOSE    IRREGOLARITÀ^    ^E'    CONTRATTI. 


PRIMO    TITOLO. 

Esìstono  certe  formole  dì  contratti  a  stampa  che 
servono  agli  impresai'j  per  iscritturare  gli  artisti  ad 
esso  loro  occorribili.  La  dicitura  di  si  fatti  contrat- 
ti enumera  i  varj  articoli  contenenti  i  voluti  patti  , 
i  quali ,  se  tal  fiata  non  si  distruggono  a  vicenda , 
intralciansi  però  in  modo  da  uscirne  un  senso  dub- 
bio ,  doppio ,  erroneo ,  pascolo  gradito  a  coloro  i 
quali  interpretano  il  testo  alla  lor  foggia  e  decido- 
no sommariamente  e  senza  appello.  Altrettali  arti- 
coli concernenti  altri  patti  sono  di  una  tale  e  tanta 
tenebria ,  che  a  volerne  dare  la  vera  ,  l'esatta  signi- 
ficazione sarebbe  d'uopo  mandare  sottosopra  tutta  la 
umana  giurisprudenza,  per  quindi  ricomporla  accioc- 
ché giunga  il  buon  senso  a  concepirne  la  mostruo- 
sa invenzione.  Chi  è  mai  colui  che  oserebbe  pre- 
tendere che  il  contraente  A  sia  tenuto  a  ricono- 
scere e  soggiacere  agli  effetti  di  un  esclusivo  fatto 
proprio  del  contraente  B,  avente  questi  solo  relazio- 
ne co'  terzi  ?  Nessuno  certamente.  Eppure  eccone 
uno  a  mo'  d'esempio  ^  l'impresario  ne'  suoi  contratti 
a  stampa  vi  porge  il  seguente  articolo  :  a  L' artista 
sarà  sottoposto  alle  discipline  e  patti  che  lo  riguar- 
dano, e  che  sono  contenuti   nel   contratto    cViinprc- 
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sa  " .  Sino  a  lauto  che  si  tratta  di  sottoporre  Tar- 
tista  alle  discipline  e  patti  che  lo  riguardano .  la 
cosa  corre  regolarmente,  che  all'artista  sono  note  k 
discipline  ,  le  quali  in  ogni  teatro  stanno  emana- 
te .  come  del  pari  gli  sono  cogniti  i  patti ,  che  nel 
contratto  tra  esso  lui  e  l'impresario  si  trovano  in 
un  modo  qualuiique  dettati.  —  Si  parla  ad  artisti 
di  teatro.  —  Chiunque  sappia  a  mala  pena  con- 
nettere frase  a  frase  iscorge  subito  y  che  quel  e  si 
è  particella  copulativa ,  la  quale  richiama  le  parole 
discipline  e  patti.  Chiunque  è  appena  versato  in  af- 
fari teatrali  sa  che  contratto  d'impresa  vuol  dire 
propriamente  contratto  d'appalto,  quello  cioè  che  si 
stipula  fra  la  stazione  appaltante  e  l'impresario.  Ciò 
posto,  ognuno  vede  chiaramente  che  l'impresario  col- 
la seconda  parte  di  quell'aureo  articolo  obbliga  l'ar- 
tista a  tacitamente  riconoscere  e  sottostare  ai  patti 
ch'egli  contrasse  colla  stazione  anzidetta.  —  Chi  vi 
assicura  che  l'impresario  non  siasi  assoggettato  ad  un 
gi-avoso  contratto?  Chi  vi  accerta  ch'egli  non  ven- 
dette ed  obbligò  in  una  guisa  qualunque  i  suoi  scrit- 
turati e  scritturandi    artisti  ,    e  che    so  io alla 

parte  appaltante? 

Nessun  individuo  né  può  né  deve  obbligare  l'altro 
a  por  fede  e  cieca  credenza  in  cose  oscure  ed  igno- 
te, che  negli  affai'i  Tuomo  ha  d'uopo  della  piìi  esatta 
e  positiva  cognizione.  i?fè  tanto  meno  puossi  obbligarlo 
ad  accollarsi  e  ritenersi  resoonsabile  delle  taciutegli  al- 
trui azioni.  Or  dunque,  a  tóiTe  di  mezzo  dispendiose 
quistioni,  che  immanchevolmente  sogliono  nascere  dalla 
dissonanza  degli  obblighi  assunti  dall'impresario  colla 
stazione  appaltante   e  cogli  artisti,  questi  si  guardino 
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attenti  allorquando  firmar  denno  contratti,  che  ad  esso 
loro  si  propongono.  Non  si  lascino  inorpellare ,  né 
lusingare  dalle  belle  ed  inzuccherate  parole  degli  in- 
caricati alla  stipulazione  delle  offerte  scritture  j  e  sap- 
piano essi  una  volta  per  sempre  che  gli  agenti  pro- 
curano ai  loro  commettenti^  in  una  guisa  qualunque, 
il  maggior  interesse  possibile,  fosse  benanco  a  detri- 
mento d'altri. 

Gli  impresarj  bramosi  della  loro ,  siccome  dell'al- 
trui quiete  ,  cerchino  di  far  consonare  con  chiare 
e  bene  espresse  frasi  ,  quelle  condizioni  dettate  nei 
loro  contratti  d'appalto ,  le  quali  in  ispecial  modo 
debbono  andar  correlative  con  altre  che  appor  vo- 
glionsi  ne'  contratti  degli  scritturandi  artisti. 

ARTICOLO  XLVI. 


SECONDO    TITOLO. 

Quand'anco  in  alcuni  contratti  fra  l' impresario  e 
l'artista  non  siavi  l'articolo  contenente  il  patto  se- 
guente: u.  Questo  contratto  avrà  il  suo  pieno  vigore 
tuttavolta  che  lo  scritturato  artista  sarà  approvato 
dalla  stazione  appaltante,  o  direzione  (o  come  taluni 
sogliono  chiamarla),  commissione  o  deputazione  tea- 
trale n  ,  pure  bene  spesso  avviene  che  gli  impresarj , 
cercando  querele  ai  loro  artisti,  pretendono  scioglierli 
dai  rispettivi  contralti  coU'addurre  a  pretesto  ,  che 
la  stazione  appaltante  o  la  direzione  ,  ec. ,  non  volle 
approvarli.   —  Lo    sanno    pur    troppo  gli  artisti ,  ai 
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quali  io  parlo  .  quanti  danni  e  quali  umiliazioni  sof- 
frono a  motivo  di  queste  irregolarità,  the  meglio  di- 
rebbonsi  atti  arbitrar],  atti  prepotenti  ! 

I .  Gli  impresarj  sogliono  porre  in  compromesso 
scritto  quegli  artisti  che  si  affanno  al  loro  uopo:  la 
durata  del  compromesso  se  talvolta  è  a  epoca  deter- 
minata', tal  altra  lo  è  benanco  a  indeterminata.  In 
questo  lasso  di  tempo  gli  artisti  si  vedono  stretti  a 
dover  rifiutare  altre  proposizioni  d'affari,  tal  fiata  di 
positiva  conclusione. 

2.°  Gli  impresai*]*  scritturano  alcuni  artisti  a  dif- 
finito  contratto,  siavi  pure  il  succitato  patto  dell'a^- 
provazione  ,  per  la  durata  di  uno  o  più  anni  ,  e 
coU'obbligo  ne'  secondi  di  essere  ceduti  ad  altri  im- 
presarj sì  nazionali  che  stranieri.  Una  direzione  adun- 
que gli  approva  e  gli  accetta,  mentre  un'altra  li  di- 
sapprova, e  quindi  li  rifiuta.  Un'impresa  nazionale  o 
straniera  ne  fa  Tacquisto  ,  mentre  un'altra  non  li 
vuole.  Questi  impresarj  che  fanno  ?  o  trovano  a  chi 
cedere  i  loro  artisti  con  lucro,  e  in  tal  caso  non  si 
fa  ad  essi  cenno  alcuno  della  approvazione  o  disap- 
provazione; o  non  trovano  a  chi  venderli  ,  e  inal- 
lora  si  protestano  i  contratti  di  quegli  artisti  che 
non  ottennero  V approvazione  dall'una  o  dall'alti-a  di- 
rezione. Eccellente  trovato  degli  impresarj  per  potere 
col  titolo  di  possesso  mercanteggiare  e  lucrare,  come 
ad  essoloi'O  piace ,  sulle  fatiche  e  sull'onta  (  i  )  degli 
artisti  ! 


(i)  Dicesi  onta,  ia  quanto  che  ogni  artista  che  viene 
disapprovato  dall'una  o  dall'altra  direzione  di  teatro, 
sente  vergogna,  che  la  maldicenza    pronta    al  suo  ufii- 
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3."  Gli  impvcsarj  scrìtturano  artisti  coU'obbiigo  hi 
questi  di  agire  in  tutti  ì  teatri  di  loro  pertinenza.  Sap- 
piasi che  talvolta  alcuni  di  siffatti  loro  teatri  non  so'io 
punto  soggetti  a  superiore  direzione,  sì  che  per  quelli 
non  avvi  approvazione  o  disapprovazione.  Ciò  posto, 
cotesti  impresari  ancorché  ricevessero  dà  una  direzio- 
ne qualunque  il  rifiuto  de'  proposti  loro  artisti,  pos- 
sono benissimo  ftirli  agire  in  que'  teatri  che  vanno 
esenti  àsW approvazione.  Ma  no  :  per  un  titolo  qual- 
sivoglia cotali  impresari  traggono  pretesto  dalla  di- 
sapprovazione ,  e  perciò  a  loro  beneplacito  rompo- 
no i  contratti  coi  tali  o  tali  altri  artisti  ,  di  modo 
che  siffatte  vittime .  attesa  la  ristrettezza  del  tempo , 
rimangono  quiescenti. 

S'egli  è  bene  che  gli  impresarj  subordinino  alle  stazio- 
ni appaltanti  i  nomi  degli  artisti  ch'essi  vogliono  scrit- 
turare^ gli  è  altrettanto  male  di  vincolarli  compromis- 
soriamente per  lungo  tempo,  perchè  opnrando  essi  in 
tal  guisa  ,  sì  fatti  artisti  non  possono  accettare  altri 
pi'oposti  affari  non  solo,  ma  eziandio  rimangono  il  più 
delle  volte  privi  di  quelli  pe'  quali  si  compromisero. 

S'egli  è  bene  che  gli  impresarj  scriUurino  per  uno 
o  pili  anni  gli  artisti  ,  gli  è  altrettanto  male  che 
questi  si  ritengano  per  lunga  pezza  vincolati ,  a  tale 
che  abbandonino  affatto  le  necessai-ie  pratiche  per 
ottenere  altri  contratti  ,  rimanendo  poi  inopinata- 
mente soppiantati  dagli  impresarj  ,  col  pretesto  della 
superiore  disapprovazione.  Se  è  in  loro  balia  la  fo- 
coltà  di  cederli    ad    altri    impresarj    sì    nazionali    che 


CIO  ,   iiun   manca    d'affibbiaigli   il  titolo    di    cane  :    apo- 
slrofc   (leiriiso ,  signiflcaliva  e  pungente. 
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stranieri ,    perchè  abbandonarli ,    vantando  a    propria 
giustificazione  la  citata  disapprovazione  ? 

S'egli  è  giusto  che  gli  artisti  disapprovati  non 
debbano  agire  in  que'  teatri  che  vanno  soggetti  a 
direzione,  gli  è  altrettanto  ingiusto  che  ,  avendo  gli 
impresari  In  loro  potere  benanco  teatri  esenti  da  di- 
rezione ,  e  quindi  potendo  essi  farli  agire  almeno  in 
questi,  abbiano  a  rompere  con  la  facilità  del  nulla  i 
contratti  de'  loro  scritturati  artisti,  lasciandoli  a  Ro- 
ma, mentre  devono  essere  in  Milano  ,  od  a  Napoli , 
mentre  debbono  trovarsi  in  Bologna. 

ARTICOLO  XLVII. 


TERZO   TITOLO. 

Hannovi  contratti  ne'  quali  è  posto  dagli  impre- 
sari a  chiare  note  il  patto  con  che  si  esige  dall'  ar- 
tista un  pieno  successo  ,  vincolando  a  questo  bene 
spesso  quel  qualunque  prestabilito  onorarlo.  Ottenuto 
siffatto  pieno  successo^  è  corrisposto  airartista  il  pri- 
mo quartale^  e  quindi  mano  a  mano  gli  altri  ^  diver- 
samente riescendo,  l'artista  è  in  obbligo  di  restituirlo,  se 
percetto.  All'artista  perchè  si  sottometta  a  sì  rischiosa 
condizione  è  d'uopo  :  i .°  Che  vada  certo  della  co- 
stante buona  sua  salute.  1.  Ch'egli  sia  franco  cono- 
scitore de'  diversi  gusti  delle  varie  città  :  3.  Ch'egli 
conosca  a  gradi  l' intelligenza  d' ogni  pubblico.  An- 
corché avesse  calcati  tutti  l  teatri ,  ricalcandoli ,  è 
egli  certo  di  non  trovarvi  varietà  di    gusto    e    d'in- 
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lelligenza  ?  No  :  or  cliinque  perchè  scritturarsi  accet- 
tando il  seguente  patto:  «  Piacendo  egli  al  pubblico 
il  presente  contratto  avrà  pieno  vigore  sino  al  suo 
termine  «  ?  Non  sa  egli,  che  quando  i  patti  consuo- 
nano col  diritto,  e  perciò  sono  inconcussi,  costituiscono 
la  legge,  alla  quale  è  d'uopo  attenersi  ì  S'egli  è  in  fa- 
coltà dell'artista  di  rifiutare  un  tal  patto ,  perchè  lo 
accetta?  Se  poscia  la  mala  riuscita  gli  reca  grave 
danno,  perchè  cerca  querele  all'impresario?  Lo  ri- 
getti adunque,  se  non  vuole  quistioni  ,  e  se  brama 
che  gli  sieno  regolarmente  pagati  i  convenuti  onorar}. 

Un  tal  patto  per  altro  non  dettasi  generalmente 
dagli  impresari  che  solo  ne'  contratti  fra  questi  e 
gli  esordienti.  Gli  impresarj  con  sì  fatta  condizione 
illudono  la  legge.  E  di  fatto:  se  quella  non  campeg- 
giasse ne'  contratti,  bisognerebbe  ch'eglino  retribuis- 
sero ai  loro  scritturati  i  pattuiti  onorar],  quand'anco 
non  piacessero  al  piibblico,  poiché  sono  contratti  di 
mera  sorte,  alla  quale,  se  s'adattano  gli  esordienti^ 
adattar  debbonsi  del  pari  gli  impresarj.  Questi  scrit- 
turando un  debutante^  oltreché  gli  assegnano  me- 
schini appuntamenti,  non  ignorano  che  se  riesce  gra- 
dito al  pubblico,  l'acquisto  è  ad  essoloro  produttivo, 
altrimenti  accadendo ,  il  guasto  non  reca  loro  che 
piccol  danno  rispetto  agli  onorai'].  —  Simili  contratti 
riguardar  devonsi  dagli  impresarj  siccome  biglietti  di 
lotterie  ,  e  come  tali  sottostar  denno  alla  capricciosa 

sorte.  Se  l'esordiente  mal  n'  esce   dall'agone ,    alle 

umiliazioni  associar  deve  il  danno  pecuniario?  l'equi- 
tà, la  giustizia  dicono  di  no. 

I  sinistri  effetti  di  un  cotal  patto  non  solo  feri- 
scono i  debutanti^  ma  eziandio  quegli  artisti  i  quali  eoa 
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sudati  travagli  e  lungo  tirocinio  di  ardua  carriera 
acquistaronsi  ben  meritata  rinomanza.  Malgrado  ciò, 
accade  che  essi  veggonsi  mancare  i  loro  convenuti 
emolumenti ,  o  parte  di  questi  ,  se  una  causa  qua- 
lunque (  bea  intesa  non  procuratasi  )  fece  in  mo- 
do ,  che  non  riesclssero  graditi  al  pubblico.  Gli  im- 
presari più  spediti  di  un  baleno  ,  non  mancano  di 
subito  trarne  partito  col  sospendere  agli  artisti  i  pa- 
gamenti ,  dando  così  motivo  a  dispendiosi  litigi ,  i 
quali  alla  perfine  danneggiano  in  piìi  notevol  guisa 
gli  stessi  impresari . 

Se  gli  artisti  sono  tenuti  a  fare  il  meglio  possi- 
bile perchè  i  loro  talenti  satisfacciano  il  pubblico, 
non  sono  del  pari  tenuti  di  piacere  a  tutti  i  gusti. 
Ciò  che  ad  essi  incumbe  ,  si  è  di  adempiere  al  loro 
dovere  colla  maggior  esattezza  possibile.  —  Il  far  pia- 
cere, o  dispiacere  ad  un  pubblico,  dipende  dal  gusto 
di  questo  ,  dalla  buona  o  cattiva  disposizione  in  cui 
egli  trovasi  alla  prima  rappresentazione  di  uno  spet- 
tacolo, da  simpatia  od  antipatia  allo  spettacolo  ed 
a'  suoi  attoiù  ,  e  bene  spesso  da  favorevole  o  sfavo- 
revole prevenzione.  Se  il  primo  esperimento  va  falli- 
to, avvene  un  secondo ,  un  terzo ,  ec.  Non  è  cosa 
nuova  ,  che  un  artisia  esca  fischialo  in  uno  spetta- 
colo, mentre  in  un  altro  trasporti  il  suo  pubblico 
all'entusiasmo  ,  e  cosi  via  dicendo.  —  Gli  impresarj 
lo  sanno  anche  di  troppo,  che  que'  medesimi  artisti 
che  sono  acclamati  in  Milano,  poco  dopo  ,  ancorché 
assistiti  dagli  stessi  talenti  e  buona  voglia,  fiasche^- 
gìano  in  Napoli.  Sono  dessi  tollerati  a  Torino?  po- 
scia gridano  inauditi  trionfi  a  Roma.  Sanno  benan- 
co,  che  gli  strepitosi  applausi    riportati  ne'  teatri   di 
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Spagna,  il  più  delle  volte  sono  forieri  di  solenni  fi- 
schi in  f£uei  d'Italia,  e  viceversa.  Ecco  un'  idea  del- 
l'accordo de'  varj  gusti,  e  delle  intelligenze  delle  di- 
velle platee  !  —  Se  gli  artisti  recassero  seco  loro  la 
certezza  di  piacere  ovunque,  sappiate,  o  itnpresarj , 
che  voi  lutti  uniti  non  giugnereste  ad  ammassare 
tante  somuie  di  danaro,  quante  vorrebbonsi  a  sbra- 
mare le  smisurate  loro  prelese. 

ARTICOLO  XLVIII. 


QUARTO    TITOLO. 

Infra  le  molle  sventui'e ,  che  percuotono  gli  inte- 
ressi delle  aziende  teatrali ,  avvi  Y eventuale  malattia 
degli  attori  j.  che  da  pressoché  tutti  la  si  annovera 
ne'  casi  fortuiti,  e  ch'io  propriamente  fra  questi  non 
la  porrei  dietro  le  osservazioni  che  imprenderò  a  fare  al 
chiudere  di  questo  articolo.  Comunque  piaccia  di  no- 
minarla, ciò  non  toglie  il  danno  che,  e  non  vorrebbe- 
si  affatto,  o  rendere  si  vorrebbe  quanto  più  si  potesse 
leggiero.  Contro  sì  fatto  scoglio  infransero  e  infrangono 
di  continuo  tutti  coloro  che  recar  vogliono  un  avviso 
cpalunquc,  una  decisione  (i),  una  sentenza.  —  Ch'io 


(i)  Dal  Giornaletto  di  Bologna  21  gennajo  1829, 
imm  246;  «  Nel  nostro  foglio,  num.  240,  pag.  i33, 
annunziammo  che  il  Tribunale  di  Commercio  di  Ro- 
ma aveva  pronunciata  sentenza  contro  un  esimio  arti- 
sta di  canto  condannandolo   a    soggiacere  ad  una  prò- 
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venga  a  dire,  se  Tartista  oltre    alla    sofferenza    fisica 
debba  adattarsi  al  maggior  o    minor    assottigliamento 


porzionata  riduzione  di  onorario  pei  giorni  di  acciden- 
tale malattia  da  esso  lui  sofferta^  e  ci  confortiamo  nel 
sapere  che  il  giudizio  di  simile  quistione  era  stato  de- 
voluto al  Tribunale  della  Sacra  Rota  in  grado  d'ap- 
pello. Abbiamo  ora  il  sommo  contento  di  pubblicare 
che  quel  supremo  e  sapientissimo  Tribunale  facendo 
ragione  alle  massime  più  costanti  di  diritto,  e  confer- 
mando sempre  maggiormente  la  consuetudine  da  se- 
coli universalmente  seguita  (*),  ha  con  sua  definitiva 
sentenza  del  12  corrente  revocato  il  decreto  di  prima 
istanza ,  e  stabilito  per  principio  generale  ed  immuta- 
bile che  non  si  possa  mai  diminuire  l'onorario  per  cau- 
sa di  accidentale  malattìa  ad  un  professore  di  canto 
che  fu  da  quella  impedito  a  prestare  l'opera. 

R.  P.  D. 

DE  M.TZ1N  RE  COMMERCIALI.  Romana  Re- 
ductionis  Honorarii.   Lunae    11    3Iaii    1829. 

«  Re  semel  atque  iterum  praejudicataj  condemnali  ad- 
'.   judicium  rursus  venere  heredes  Aniccli  Pistoni  redem- 


(*)  Quel  «  facendo  ragione  alle  massime  più  costanti  di 
diritto  55  vuol  dire  che  plausibili  ragioni  diedero  pieno  di- 
ritto a  pronunziare  a  favore  dell'artista  malato  j  raa  quel  sog- 
giungere "  e  confermando  sempie  maggiormente  la  consue- 
tudine da  secoli  universalmente  seguita  »  è  proposizione  va- 
ga. —  Il  diritto  regge  da  sé  stesso.  —  Una  consuetudine  da 
secoli  universalmente  seguita  la  quale  al  suo  nascere  si  fosse 
basata  sopra  falso  cardine  dovrà  essere  co  ntinuatamenle  ri- 
cevuta V  Perchè  continuativa,  stabilirà  perciò  il  diritto  di  va- 
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de'  suol   prrstabiiiti  onorar)   non  è  soggetto  che  que- 
sto piccolo    saggio    possa    comportare  ;   solo    esporrò 


"  ptoris  thealri  —  Valle  —  ut  lionorarii  Aloisiae  Bocca- 
«  badati  debiti  reductionem,  si  fieri  posset,  obtinerent. 
«  Siquidem  cuni  base  —  in  qualità  di  prima  donna  as- 
«  soluta  —  scenicarum  actionum  in  Urbe  prò  autumnali 
«  tempestate  superioris  anni,  et  prò  bacchanalibus  in- 
«  sequentibus  partic^ps  esse  deberet  ,  totosque  canere 
«  musicos  modos,  sive  —  in  tutta  quella  musica  e  spar- 
«  titi,  —  quos  Anicetus  praestitueret;  cumque  inopinato  e- 
«  piphoroe;  et  coryzsc,  morbo  correpta  theatrum  deserere 
«  aliquot  diebus  adacta  fuerit,  multo  asstu  propugna- 
«  bant  Pistoni!,  locum  fieri  —  proportionatae  merccdìs 
«  detractioni ,  seu  remissioni  ad  rafani  operae  praesti- 
«  tae  —  Sed  bodie  non  meiiorem  sortem  experti  sunt 
«  penes  Nostrum  Ordinem  ,  causaque  tertio  cecidere. 
«  Dum  namque  de  momenlis  qusereretur  Decisionis  per 
«  Me  vulgatae  sub  die  8  aprilis  dudum  elapsi  ,  rescri- 
«  ptum  prodiit  —  In  decisis  — ,  et  demandata  est  con- 
«  lextim  Scntentiae  expeditlo,  altera  tamen,  proeunte  De- 
«  cisione,  per  quam  tum  momenta  ipsa  denuo  breviter 
«  referrentur.   tum  nova  cliluerentur  objecta. 

«  Qu3C  in  praeterita  concertatione  potissimum  valuere 
«  contra  Pistonlos^  stipulatio  scilicet^  et  consuetudo ,  ea 
«  lìodie  quoque  litem  adjudicarunt  Aloisiae.  Redit  enim 
«  pra  primis  pactum  disertissimum,  per  quod  Anice- 
«  tus  —  in  correspettività  delti  succennati  obblighi  (obli- 


lidilà  ?  No:  sarebbe  lo  stesso  che  un  errore,  perchè  ci  vien 
tramandato  sino  da  Adamo,  e  quindi  passato  frammezzo  a 
x^nù  secoli,  debba  ritenersi  qual  legge  !  Un  abuso  universal- 
mente praticato  e  da  secoli  pervenutoci  cangierassi  per  que- 
sto in  utile  uso,  perchè  l'ignoranza  o  la  tolleranza  lo  ha  san- 
cito?  No. 
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come  praticasi  e  dagli  uni  e  dagli    altri    verificandosi 
questo  sinistro,  e  come  si  cerca  di  prevenire  da  alcune 


«  gationum  nempe  agencìi  ,  cantandi ,  experimenta  su- 
«  beundi,  sumptus  minorum  vestium  perferendi ,  caete- 
«  raque  adimplendi,  quse  Aloisia  spoponderat  prò  toto 
«e  Autumni ,  et  Bacclianalium  tempore  ,  sive  prò  longo 
"  septem  mensium  cursu  )  promette,  e  si  obbliga  dare^ 
«  ed  ejfettivnmente  pagare  alla  suddetta  signora  Bocca- 
«  badati  per  suo  onorario,  ed  in  premio  di  sue  virtuose 
«  fatiche  la  somma  di  scudi  3ooo  ,  divisa  in  otto  rate 
u  egualìj  e  queste  a  quartali  secondo  l'uso  teatrale,  e  non 
(c  altrimenti  —  Hujusmodi  promissiones  faclae  sunt  hinc 
«  inde  conjunctim,  et  per  modum  unius  ;  atque  unica 
«  stipiilationc  sese  contrahenlcs  invicem  devinxere.  Igi- 
((  tur  ex  stipulatu  honorarinm  dispertiri  non  potest  prò 
«  actionura  numero,  queis  Aloisia  fortuito  morbo  vexata 
«  non  adfuit,  cum  leges  vetcut,  prsrmium  dividi,  quod 
ff  unicum  dictum  est  prò  certo  facto  ,  certo  que  tem- 
"  pere  pendendum,  valuti  tradii  confirmata  decìs.  |.  4- 
.'(  Et  perperara  omnino  infìciabantur  Pistoni!,  omnia 
«  per  modum  unius  conventa  fuisse,  quia  ,  licet  vcrbis 
«  non  dictum,  ex  re  tamen,  quae  verbis  praevalere  de- 
«  betj  emergit,  honorarium  distinctum  fuisse  in  scutatis 
«  i5oo  prò  qualibet  tempestate.  Nam  inficialionem  exclu- 
«  dit  primo  contractus  litera,  quae  conceplissima  per  se 
«  est.  Quid  vero  si  sub  unica  stipulatione  duo  consi- 
«  derentur  contractus  prò  duplici  tempestate,  Autumni 
"  videlicet,  et  Bacchanalium  ?  Res  recidit  eodem.  Ete- 
K  nim  prò  tempestate  Autumni  suas  obligationes  gene- 
«  raliter,  et  conjunctim  suscepisset  Cantatrix,  atque  id 
«  ipsura  fecisset  prò  tempestate  Bacchanalium.  Ergo 
«  unicum  quoque  honorarium  scnlalorum  i5oo,  quavis 
«  prò  tempestate  Redcmptor  promi'^isset.  Solutio  vero 
«  facienda  —  in  rate   eguali;  e  queste  a  quartali  —  etiam 
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imprese  il  guarito  che  la  sospensione  delPopera  locata 
dovrebbele  necessariamente  recare. 


«  in  hac  hypoìhesi,  unum  respicit  commodum  Pistonii, 
«  ne  scilicet  compelleratur  unica  solutione  integrum 
u  honorarium  pensilare;  minime  autem  respicit  hono- 
«  rarii  imminutionem,  si  forte  aliquot  ab  operibus  pra^- 
«  standiSjVelobligationibus  implenciis  Aloisia  abstinuisset. 

«  Quae  adeo  certa  sunt,  ut  vel  ipsi  contrahentes  per 
te  aliud  distinctum  pactum  declaraverint  solum  peculiarem 
«  casumj  quo  praemium  CantaUici  promissum  dividi 
«  deberet  prò  l'ata  parte  scenicarum  aclionum.  Decla- 
«  rarunt  nimirum  —  che  in  cw^o  di  sospensione,  pi'oi- 
«  bizione,  incendio  ,  ed  altri  casi  fortuiti ,  che  Dio  non 
«  voglia  ,  non  dovrà  pagarsi  dal  signor  impresario  l'o- 
«  norario  di  quella  stagione,  che  a  rata  delle  recite,  che 
ti  saranno  state  fatte  ,  oppure  ,  che  si  faranno  venendo 
«  rimossa  una  tal  sospensione.  —  Sed  nihil  dixerunt  de 
«  casu  infìrmitatis,  ex  quo  Aloisia  partem  in  spectaculis 
a  habere  non  posset.  Quomodo  itaque  dispertietur  ho- 
K  norariuni  ,  quod  unicum  assignatum  est  prò  certis 
•e  cbligationibus  simul  sumptis  ,  quodque  lune  tantum 
«  partiri  oportebat,  cum  pubblica  spectacula  jibrum- 
«  perentur  ?  Atque  fuliliter  pistoniorum  Oratores  rur- 
ii  sus  eontendebant,  subverbis  —  altri  casi  fortuiti —  couì- 
i<  prehendi  quoque  casus  invaletudinis.  Si  enim  Aoi- 
ic  cetus  pacisci  voluit  de  honorarii  reduclione  in  casu 
«  durataxat  suspencionis  spectaculorura,  et  altum  tenuit 
«  silentium  de  casu  altero  infìrmitatis,  planum  est  con- 
«  sequens,  in  casu  isto  honorarium  reduci  noluisse.  Ncirn 
«  inciusio  unius  est  alterius  exclusio.  Rem  fusius  inse- 
"  quitur  confirmata  decis.  §§.  5  ad  8. 

«  Enim  vero  non  una  stipulatio,  sed  consuetudo  in- 
«  supar  Aloisiae  jus  vindicabat.  Quandoquidem  dubi- 
«  tari  non  potest ,  quin  in   circumstantibus   regionibus. 


I.  Alcuni    conf  ratti    tacciono    perfettamente    rispet- 
to   all'  articolo    malattia  .    mentre    altri    dettati    dallo 


«  ac  ]>racsertim    ubi   Theatra   maxime  exercentur  ,    usus 
«  jamdiu  iuvaluerit,  honorarium  non  iniminueudi  Acto- 
«  ribus,    et    Musicis  in  morbum  casu    delapsis  ,  sive  is 
«  brevis  fuerit,  sive  diuturnus.  Hinc  Actores  ipsi,  et  Ca- 
«  nentes,  dum  Romae  contrahnnt,  isliusmotli   consnetu- 
•<  dine  contrabere  iutelligimt.   Quam  quidem   cousuetu- 
«  dinem  inulililer  impugnabant  Pistonii,  perinde  ac  non 
«  sit  constans  ,     neque  longo  tempore    servata  ,     ncque 
«  judicio   confirniala.  Etenim  illam   certissimam,  et  uni- 
"  versalem  ostendit  —  la  Direzione  generale  degli  spet- 
«  tacoii  di  Bologna  —  quae  perbibet  —  esser  massima 
«  costante,  ed  incontroversa  ,    che    l'Impresario,  condut- 
«'  tore    di  una    Impresa,  debba  immancabilmente    corri- 
ci spandere  per    intiero    l'onorario  a    quell'  Artista  qua- 
<*  lunque  che  senza  sua  colpa  venga  eventualmente  preso 
«  da  infermità  ,  che  lo  inabiliti  all'adempimento    dell'as- 
'<  sunto  impegno  ,  dopoché    a  termini  della    scrittura    si 
«<  trova  alla    Piazza    a    disposizione   dell'  Impresario  ,  e 
«  segnatamente  allorché  poi  abbia  già  intrapreso    il  ser- 
«  vizio  teatrale  —  Idem   leslanlur  Actores  etiam  ac  So- 
«  cii   —  dell'  Impresa    del     Teatro    de'  Fiorentini  —   in 
«  Neapolitaua  Civitate  commorantes,  qui  profitentur  — 
«  essere  stata  antica  costumanza   comica,  come  la  è,  che 
»  ad  un  attore    amnicdatosi  di  malattia  naturale  in  una 
"  piazza,  non  si  è  mai  sospeso,  ne  gli  si  sospende  d  suo 
"  onorario  sino  alla  fine  della  medesima,  e  che  in  Na- 
c(  poli  fino  dall'  anno  i8it>,  in  cui  fu  stabilita  la  Comica 
«  Compagnia  Reale,  non  e  stato  mai  sospeso  V  onorario 
«  ad  alcuno  ,  non  ostante  che  diverse    malattie    abbiano 
«  avuto  la  durata  di  più  mesi.  —  Consonant  bis  coin- 
ei  plures  Actores  ,  et  Canentes   primi  Nominis  ,    nccrion 
«  Redemptor  Thcalri  Fiorentini  —  delia  Pergola  —  qui 
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stesso  impresario  ne  fanno  cenno.  Questa  irregolarità 
serve  :    i .    ad    obbligare    alla    diminuzione    d' oaorarj 


i<  imo  contra  proprium  commodum  testimonium    dicit. 

n  Denique  consuetudinem    ipsam  satis    superque    evia- 

<t  cuut  permidtae  auLiquse,  et  nuperae  res    jiidicatse    Ve- 

«  ronenses,  Brizienses,  Pauonnitanae,  Florentinae,  Pari- 

«  sienses    et  Romanae,  de  quibus  meminit  pracLerìta  De- 

«  cisio  §§.  9  ad   ii,qaasque  frustra  elidere  conabantur 

"  Pistoni)  aliis  judicatis  rebus  ,  quse   aut  non  pertinent 
«  ad  prsesentem  speciem  aut  prolalae  sunt  a  Judicibus 

«  sub  dominatu  exterae    legis  ,  quae  consuetudinem   de- 

«  levit.    Atqui    consuetudine  perstaute  ,  fieri    sane  non 

«  poterat,  ut  Cantatricis  honorariura  resecaretur. 

«  Forlius,  quia,  si  ipsa  inopinato  morbo  correpta  est, 
a  reapse  theatri  redemptor  non  oinni  culpa  vievit  in 
«  ejus  invaletadine,  prout  aniniadveri.it  laudala  Decis. 
le  §§.  i3  ef  i4-  Quam  quidem  culpani  band  abslergit 
«  novissima  declaratio  Magistratus  spectaculorum  quoad 
«  tempus  questuum  Aloisiae  ,  quia  non  escludit  adesse 
«  in  theatro  - —  al  di  sopra  del  palco  scenico  —  plures 
«i  reclusas  fenestras  —  per  le  quali  &' introducevano  tor- 
«  rend  di  aria  pregiudizievoli  alla  salute  de'  cantanti.  — 
«  Fortius  etiam  quia  Cantatrix  fortuito  morbo  affecta 
«  paucis  tantum  ab  actionìbus  sese  abstinuit.  At  si  mo- 
ti dico  tantum  temporis  spatio  famuli ,  aut  ancillae  vale- 
(I  tudine  impediti  non  per  omnia  operas  promissas  im- 
u  pleverint  j  non  statim  ab  id  deductionem  ex  mercede 
"  eoruni  facere  oporlet  —  ut  monet  Foct  in  pandeci.  lib. 
<■'.  ig,  tit  2.  numer.  27,  multo  magis  aliquid  Pistonius 
«  indulgere  Aloisiae  debcbat ,  quae  certe  cum  Ancillis  , 
«  et  famulis  non  erat  comparanda.  Videsis  Zonl.  ad 
«'  Statuì.  Favenl.  rubr.  58  lib.  t.  num.  i8.  Costantin.  Fot. 
«  decis.  3j5,  num.  87,  toni.  3,  et  Rat.  in  Decis.  io4' 
tt  nani.   27  ,  et  seqq.  corani  Molines. 

Et  ita  ec.j  Utraque,  ec. 
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que'  tali  artisti  che  in  iscrittura  non  hanno  cen- 
no alcuno  di  malattia  ,  sì  che  (  secondo  taluni  )  so- 
spesa Coperà  locata^  viene  sospesa  la  relativa  mer- 
cede ;  2."  r  impresaino  adopera  i  conti'alti  di  secon- 
da categoria  (  cioè  quelli  in  cui  è  fatto  cenno  di 
malattia  )  ,  allorquando  scritturar  vuole  o  deve  arti- 
sti d'a/to  fama,  stante  che  questi,  cogniti  delle  finezze 
teatrali ,  non  vogliono  soLtomettersi  a  liti ,  a  guai  ,  e 
perciò  intendono  sapere  quale  e  quanto  tempo  si  ac- 
corda ad  essoloro  a  titolo  di  tolleranza. 

II.  Altrettali  contratti  prefiggono  un  tempo  di  tolle- 
ranza in  favore  del  malato  artista,  cioè  oLLo,  od  an- 
che dieci  giorni,  scorsi  i  quali,  continuando  egli  ad 
essere  ammalato,  decade  dal  diritto  di  esigere  intiera- 
mente i  convenuti  onorarj,  sì  che  gli  si  demoide  da 
questi  quella  data  porzione  a  .seconda  del  tempo  che 
Tartista  dovette  sospendere  la  sua  opera  locata. 

III.  Avviene  bene  spesso  che  taluni  artisti  d'a/fa 
fama  cassano  benanco  Tai-ticolo  indicante  i  giorni  ad 
essoloro  accordati  a  mo'  di  tolleranza  ,  e  l'impiesa- 
rio,  che  ha  d'uopo  di  sì  fatti  artisti,  acconsente  alla 
cassatm-a.  Cosa  accade  ?  Avviene  che  ,  se  tali  artisti 
compiono  intieramente  i  voti  del  pubblico  e  deHim- 
presai'io ,  questi  si  tace ,  ancorché  si  protraesse  la 
malattia  pel  corso  di  qualche  settimana,  se  ne»,  imman- 
tinente cerca  protestar  loro  i  contratti  ,  intentando 
cause,  processi,  cabale,    scioglimento  di  scrittura,  e 

che  so  io Farmi  p(a-  altro  che  l" impresario  in 

questo  caso  penderebbe  al  torto  ,  in  quanto  che  , 
scegli  permise  che  un  tal  patto  si  cassasse,  tacitamen- 
te agcordò  a  siffatti  artisti  un  maggior  lasso  di  lem- 
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po  di  fjnello  che  la  tolleranza  dettalo  aveva  in  con- 
tratto. 

IV.  Taluni  altri  contratti  reticenti  ed  impliciti  ac- 
cennano solo  che  «  in  caso  che  l'artista  cada  ma- 
lato, l'impresa  si  regolerà  inverso  di  esso  lui  a  nor- 
ma delle  consuetudini  ed  abitudini  teatrali  » .  Per- 
chè si  potesse  con  giustezza  stabilire  una  base ,  una 
uorma  che  servisse  di  regola  generale,  abbisognerebbe 
che  si  fatte  abitudini  e  consuetudini  fossero  intese 
egualmente  in  ogni  luogo  ^  ma  esse  variano  a  seconda 
de'  molti  e  varj  giudicati.  A  mo'  d'esempio,  ove  si  eri- 
ge il  contratto  le  si  intendono  per  una  guisa,  ove  lo 
si  eseguisce ,  le  si  comprendono  in  un'  altra.  Se  da 
un  iato,  i  pili  anziani  degli  artisti  chiamansi  a  dare 
il  loro  giudizio  se  o  no  esiste  una  tale  specificata 
consuetudine  ,  dall'altro  i  tribunali  decidono  ben  di- 
versamente, cosicché  il  teatro  ne'  suoi  sistemi  d'am- 
minlsti'azione  è  ancor  bambino  ^  fosse  almeno  in- 
nocente^ ma  no,  desso  è  vecchio  nelle  malizie  e  ne' 
raggiri  ! 

V.  In  alti-i  contratti  solo  é  detto  :  «  In  caso  di 
malattia  dell'artista  venendo  eseguite  le  sue  parti  da 
altro  artista,  non  potrà  rifiutarsi  dal  riprenderle  dal 
momento  in  cui  sarà  ristabilito  in  salute  ".  Qui  è 
preveduto  il  caso  che  riflette  soltanto  la  cessione 
delie  parli  :  ma  nulla  è  stabilito  riguardo  l'impor- 
tante articolo,  la  mercede,  se  o  no  questa  corrispon- 
der debbesi  all'artista  nel  frangente  di  sua  malattia 
più  o  meno  continuata. 

VI.  Da  qualche  impresa,  a  motivo  di  pura  con- 
suetudine^ e  non  per  patto  scritto,  praticasi  accordare 
al  malato  iulisla  selle  giorni  di  tolleranza ,    passati  i 
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quali  cessa  la  mercede  sino  a  che  Tartlsla  sentesi  iu 
buona  salute  e  riprende  il  servizio  assuntosi  per  con- 
tratto. Ma,  se  dopo  i  citali  sette  giorni  lo  scritturato  si 
rimettesse  anco  per  un  sol  giorno  nell'attivo  servizio, 
e  poscia  ricadesse  malato,  la  consuetudine  gli  accor- 
da di  bel  nuovo  altri  sette  giorni  di  tolleranza ,  e 
così  via  dicendo.  Se  male  non  mi  ricordo,  nel  i832 
avvenne  aliimpresa  de'regj  teatri  di  Napoli  di  avere 
buono  o  malgrado  convenuta  con  si  fatta  abitudine 
a  tale  che  il  malatosi  artista  abusò  non  poco  di  quella 
tolleranza. 

VII.  In  alcuni  altri  contratti  campeggia  il  seguente 
patto:  «  In  caso  di  malattia  dell'artista  gli  si  corri- 
sponderanno gli  onorar]  in  pi'oporzione  delle  recite 
fatte  ^  »  intendasi  hene /atte  da  esso  artista  — .  Se 
a  questa  esplicita  condizione  fosse  associata  la  tolle- 
ranza di  otto  o  dieci  giorni,  parrai  che  dovrebb'essere 
il  contratto  il  più  ragionevole ,  il  più  umano,  il  più 
giusto  e  per  Tuna  e  per  l'altra  delle  parti  contraenti. 

VITI.  I  teatri  d'opera  italiana  in  Francia,  Inghilterra, 
Spagna,  Portogallo,  non  che  altri  attivati  in  Levante  e 
nel  Settentrione  sogliono  generalmente  retribuire  on- 
ninamente gli  stabiliti  emolumenti  quaod'anco  gli  ar- 
tisti cadessero  malati,  e  vi  stessero  oltre  i  sette,  ot- 
to, dicci  giorni,  e  tal  Gata  buoni  mesi,  per  gentile 
e  comoda  tolleranza. 

Non  di  rado  accade  che  gli  scritturati  si  amma- 
lano a  cagione  della  poca  o  nessuna  cura  che  gli 
imprcsarj  si  prendono  della  salute  dei  loro  stipendia- 
ti artisti.  Sono  cause:  i."  I  rapidissimi  e  disastrosi 
viaggi  ai  quali  li  espongouo,  massime  allorché  gli  ar- 
tisti si  sono  scritturati  per  lunga  tratta,  che  gli  im- 

9 
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presarj  non  vogliono  perdere  a  cosi  dire  un'ora  di 
tempo ,  onde  lucrare  il  più  che  possono  sul  compe- 
rato talento  de'  loro  stipendiati,  ceduti  ora  a  questa 
ora  a  quella  impresa,  l'una  tal  fiata  molto  lontana 
dall'altra.  2.°  L'incessante  fatica,  oltremisura  gravosa. 
3.°  Quel  farli  esercitare  in  paì^U  non  adattate  ai  loro 
veri  mezzi,  sì  che  lo  sforzo  è  cagione  immanchevole  di 
danno.  4-°  Quel  non  voler  x-iparare  ad  alcune  fa- 
tali correnti  d'aria,  colle  quali  le  scene  non  manca- 
no di  balestrarli.  5."  Quel  trascurar  di  vedere  se 
gli  assegnandi  alloggi  sono  salubri  (  i  ).  6.°  Quel  la-  . 
sciare  in  ispecial  modo  che  dopo  lo  spettacolo  gli  ai- 
tori  vadano  a  piedi  alle  loro  case  ,  esponendoli  così 
a  mille  pessime  conseguenze.  y.°  Quel  non  bene  os- 
servare se  i  praticabili  tutti  sulle  scene  sono  como- 
di e  sicuri  ,  ec.  8.°  Finalmente  sono  motivi  di  una 
notevole  alterazione  alla  salute  degli  scritturati  le 
soperchleiùe  ,  e  i  mali  trattamenti  che  si  permettono 
il  capriccio,  la  fantasia  od  il  mal  volere  degli  imprs- 
sarj  stessi. 

L'opera  artistica  paragonar  non  debbesi,  come  ta- 
luni vorrebbono,  a  quella  materiale  del  bracciante,  del 
giornaliero,  e  di  chi  so  io.  .  .  ^  lochè  sarebbe  lo  stesso 
che  dire  essere  l'opera  del  giudice  pari  a  quella  del 
facchino.  Farmi  che  l'artista  allorquando  dà  a  prestito 
il  suo  talento  loca  del  pari  la  sua  salute  quale  è,  e 
i^uale  vuol  essere  siccome  una  cosa  annessa  e  con- 
nessa al  talento,  così  che  s'egli  andasse  certo  d'aver 
sempre  ferma  salute,  esigerebbe  maggiori  emolumenti 


(  t  )  Dr.  Brouc.  Hygicne  phìlosophiqae  cles  artìstes  dra- 
maiìqucs. 
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alle  sue  fatiche,  a**  suoi  disagi,  ed  ai  pericoli  ai  quali 
ad  ogni  momento  viene  esposto.  Se  l'artista  amma- 
lasi per  voi  impresari  5  P^^  bene  de'  vostri  interessi, 
sembrami  perciò  che  dovreste  averne  in  contemplazione 
ì  sagrifizj  nel  falciargli  l'onorario.  Perchè  alla  de- 
ficienza fisica  l'artista  aggiunger  deve  quella  finan- 
ziaria a  vostro  talento  ?  Gli  artisti  d'oggigiorno,  pro- 
vando anch'  essi  l'influenza  dellalto  incivilimento  e 
gli  efTetti  deW ultimatum  del  gi'an  progresso  ,  si  no- 
bilitarono siffattamente  l'animo  ,  che  non  solo  non 
è  ad  essi  dato  poter  gettare  innanzi  un'osservazione 
qualunque  ,  ma ,  abbacinati  dalle  gonfie  verbali  pro- 
messe degli  impresari  e  loro  faccendieri  ^  si  veggono 
costretti  a  dover  transigere,  o,  a  meglio  dire,  a  lasciarsi 
falciare  a  capriccio  altrui  i  prestabiliti  emolumenti. 

Esaminate  e  ben  ponderate  le  commilitanti  circo- 
stanze, opino  che  si  debba  stabilire  una  via  di  equa 
compensazione,  acciocché  il  male  non  graviti  nò  tutto 
sugli  impresari ,  né  tutto  sovra  1"  artista  sofferente. 
Una  savia  ed  apposita  legislazione  torrà  certamente 
di  mezzo  e  le  dubbiezze  sulle  cosi  dette  consuetudini 
ed  abitudini,  e  le  inGnile  quistioni  che  indispensa- 
bilmente sogliono  nascere  da  sì  fatto  importante 
sospetto. 
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ARTISTI. 


Je  rends  aux  arlisles   ce   quc  les  ar- 
iistes  m'ont  prète. 

A  imit.  di  BoiLEAu. 


ARTICOLO   XLIX. 

ll|oN  è  difficìl  cosa  lo  scorgere  che  le  cause  ten- 
denti a  rovesciare  i  sacri  interessi  delle  imprese  di  tea- 
tro non  hanno  solo  la  loro  origine  nelle  mancanze, 
nelle  dissonanze  de'  citati  patti,  nell'ignoranza  o  poca 
accortezza  ed  insolvibilità  degli  impresarj  e  de^  loro 
fideiussori,  ma  eziandio  non  poche  fra  esse  ritraggono 
la  loro  fonte  dagli  artisti  (  i  ).  Si  fatte  impellenti  cau- 


(i)  I  primi  atl  essere  conlrarii  agli  impresarj  sono 
gli  artisti,  per  l'istessa  ignota  ragione,  o  a  meglio  dire 
per  l'istessa  diretta  consonanza,  gli  avversar)  di  questi, 
sono  gli  impresarj.  I  membri  delle  direzioni  ora  pro- 
pendono per  gli  uni  ed  ora  per  gli  altri,  a  seconda  che 
ad  essoloro  garba.  Il  pubblico  ne  prova  bene  spesso 
gli  effetti  .... 
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se  stanno  alla  nessuna  o  poca  perizia  del  sedicente 
artista  ,  od  alle  bizzarre  fantasie  del  perito  rispetto 
alle  imprese,  come  il  tempo  sta  allo  spazio,  la  piog- 
gia ai  venti ,  e  la  produzione  al  seme.  L' oggetto  di 
questo  capitolo  si  è  la  ricerca  di  cosiffatte  commi- 
litanti cause  ^  mi  riserbo  al  susseguente  di  rintracciar- 
ne altre  non  meno  incalzanti  e  gravi. 

ARTICOLO    L. 

SPINTA       ALLE       CAUSE. 

La  somma  degli  artisti,  o,  a  meglio  dire,  di  colo- 
l'o  che  tali  si  spacciano  ,  e  di  canto  e  di  ballo ,  va 
tuttogiorno  aumentandosi  per  modo  che  si  dovranno 
erigere  teatri  benanco  ne'  villaggi  ,  poiché  le  città 
più  piccole  e  le  borgate  vanno  già  pompose  di  pos- 
sederne. Sarà  pel  maggior  novero  de'  teatri  ,  che 
ognuno  avrà  con  che  esercitarsi  ,  e  con  che  gua- 
dagnarsi alla  bella  meglio  il  frutto  delle  spese  fati- 
che e  de'  sagrificii  relativi  all'appresa  istruzione  .... 

Nelle  precesse  epoche  gli  amatori  del  teatro  non 
erano  cerio  meno  appassionati  di  noi,  comechè  l' im- 
portanza ch'essi  v'attaccavano  non  eguagliasse  la  no- 
stra. La  ragione  è  da  per  sé  stessa  troppo  chiara. 
In  allora  la  moltiplicità  e  svariata  successione  de'  di- 
vertimenti precedeva  e  succedeva  alle  molte  e  diver- 
se cure  ed  impegni,  sì  che  facevasi  suddivisa  l'at- 
tenzione delle  popolazioni.  L'estensione  appropriavasi 
alquanta  intensità  (i). 


(i)  Oggidì  la  mania  pel  teatro  si  è  talmente  impos- 
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L'affluenza  degli  artisti  d'allora  non  era  sì  grande 
come  quella  d'oggidì  ^  era  per  altro  bastevole  alle 
pretese  ed  al  numei'O  di  que'  teatri. 

I.  Perchè  allora  la  civiltà  faceva  piìi  numerosi  gli 
impieghi  nelle  arti  e  nel  commercio. 

II.  Perchè  i  pregiudizii  delle  famiglie ,  e  quindi 
della  società  condannavano  siccome  delitto  l'apparte- 
nere al  teatro  (i). 

III.  Perchè  l'incivilimento  d'allora  non  unificava 
la    società    come    quello    d' oggigiorno ,    sì    che    sfug- 


sessata  di  noi ,  che  sotto  questo    rapporto  ci  possiamo 
chiamare  Ateniesi. 

(i)  Uà  principe  d'animo  eccelso  s'indurrà  egli  mai  a 
menar  per  moglie  una  donna  di  teatro,  di  vizii  conta- 
minata, e  che  ali'infatnia  accoppia  l'aUesigia  ? 

Melchiorre  Gioja. 

Mi  sembra  che  non  abbisogni  punto  di  giungere  si- 
no alia  persona  d'un  principe  (Vanimo  eccelso  per  di- 
sapprovare una  tale  unione.  Anco  l'infimo  degli  arti- 
giani, purché  sia  cnest'uorao,  certo  contaminerebbe  la 
propria  riputazione,  e  farebbe  inclinare  a  mal  partito 
l'andatnento  de'  suoi  negozii  se  conducesse  in  moglie  una 
cotanto  abboniinevole  donna!  Sin  qui  sta  bene  suppo- 
nendola tale.  Ma  a  conforto  deirodierna  civiltà  dicasi 
pure  che  non  tutte  le  donne  di  teatro  vanno  confuse 
nella  bolgia ,  perchè  buona  fatta  di  esse  offre  modelli 
di  savia  condotta ,  s"ì  che  vi  hanno  oneste  donzelle,  ec- 
cellenti spose,  ed  ottime  madri.  Siffatte  donne  sono  più 
d'ammirarsi  dovendo  combattere  con  insidiosi  pericoli 
d'ogni  sorta,  cos\  che  se  la  lotta  è  forte  e  terribile, 
■vieppiù  luminosa  e  grande  si  è  la  vittoria  eh'  esse  ri- 
portano. 


givasi  il  consorzio    degli  artisti  siccome  feccia  ,  cana- 
glia del  popolo  (i). 

IV.  Perchè  gli  emolumenti  d'allora  non  seduceva- 
no  quanto  quelli  che  si  accordano  oggigiorno  (2). 

V.  Perchè  inallora  gli  artisti  .  a  meno  di  essere 
stati  portenti  fino  dal  loro  nascere  ,  non  divenivano 
tali,  né  tali  si  nominavano  se  non  erano  ascesi  gra- 
datamente al  posto  di  primi  attori,  sì  che  la  carrie- 
ra riesciva  ad  essoloro  lunga  e  penosa. 

In  oggi  vedesi  l'opposto,  ed   eccone  la  spinta. 


(1)  In  Isvezia  5  innanzi  poco  che  regnasse  Gustavo 
V^asa^  la  legge  proibiva  la  musica  ,  e  chiamava  i  mu- 
sici gente  infame  e  pericolosa  allo  Stato.  Più  oltre  si 
andava.  Non  solo  si  bandivano  que'  malcapitati  figli 
d'Apollo  ,  ma  eziandio  si  permetteva  alla  popolazione 
di  ucciderli  ovunque  si  trovassero.  Un  tale  assassinio 
era  quasi  tenuto  a  mo'  di  scherzo,  che  Tassassino 
era  solo  condannalo  a  dare  agli  eredi  dell'ucciso  un 
pajo  dì  scarpe  nuove,  un  pajo  di  guanti,  ed  un  vitello 
di  tre  anni.  Gustavo  Vasa  eletto  re  nel  i52  3  abolì  leg- 
gi ed  usi  SI  bizzarri  come  feroci  ,  e  chiamò  alla  sua 
corte  i  musici  stranieri.  La  musica  è  considerata  oggi- 
dì in  Isvezia  ,  qual  parte  principale  dell'educazione,  in 
ispecie  fra  il  bel  sesso.  I  professori  di  musica  sono 
moltissimo  stimati  e  festeggiati  dalle  classi  della  buo- 
na società.  Estr.  dalla  France  musicale. 

{p)  Stupì  il  mondo  teatrale  allorché  l'impresa  del  teatro 
della  Scala  per  la  sola  stagione  del  carnovale  i8o5  dovette 
accordare  al  musico  Marchesi  la  somma  di  mila  ed  una 
sovrane  d'oro.  Retrocedendo  qualche  po'  da  quest'epo- 
ca trovasi  che  Voltaire  fa  le  sue  meraviglie,  perchè  la 
Barberini  (  Danseuse  à  Berlin  )  touchait  à  elle  seule  plus 
que  irois  mìnistres  d'clnl  ensemble.  L'onorario  di  questa 
danzatrice  ammontava  a  franchi  trentadue  mila  l'anno. 
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I.  Perchè  più  agevole  e  più  spedita  eredesi  la  car- 
riera del  teatro,  che  le  facoltà  intellettuali,  sebbene  v'ab- 
biano la  loro  parte,  soggiacciono  a  minor  travaglio  (  i  ). 

II.  Perchè  è  solletico  all'  amor  proprio  il  poter 
brillare  fra  il  consorzio  artistico. 

III.  Perchè  gli  artisti ,  ed  in  ispecial  modo  quelli 
consacrati  al  canto  sono  accarezzati ,  bene  accolti,  e 
meglio  salutati  (2). 

IV.  Pei'chè  Vumanitario  attuale  incivilimento  po- 
ne gli  artisti  di  teatro  a  perfetto  contatto  colla  so- 
cietà tutta  non  solo,  ma  in  bella  guisa  sa  distinguer- 
li in  vita  (3)  e  perfino  in  morte  (4). 


(1)       Che  vai  che  a  noi  dalle  remote  Anlille 
Con  quella  fretta  che  iucredlbil  è 
Giungano  bastimenti  a  mille   a  mille 
Con  zucchero,  caccao,  droghe,  caffè. 
Ed  ogni  altra  delizia  della  vita  , 
Quando  il  buon  senso  è  merce  proibita  ? 

Dottor  Guadagnali.  Sestine    sulla    Luna.  Gazz. 
Priv.  di  Mil. ,  num.  i-ìS,  del   i856. 

{2)  Madama  Malihran  ricevette  ultimamente  un  con- 
trassegno di  rea!  favore  quasi  senza  esempio  negli  An- 
nali del  canto.  Dopo  una  delle  rappresentazioni  della 
Sonnambula  a  Aix  la  Chapelle  ,  furono  dati  gli  ordini 
perchè  la  milizia  di  guardia  prendesse  le  armi  all'usci- 
re dal  teatro  della  celebre  cantante  f^  le  rendesse  gli 
stessi  onori  che  soglionsi  rendere  alla  famiglia  reale. 
Galignanis  3Iessenger  del   16  settembre   i836. 

(3)  Monsieur  Ellev'ou ,  ancien  chanleur,  rctiré  clepuìs 
long-temps  à  Bois-d' Oiagt ,  oh  il  se  repose  de  ses  fati- 
gnes  du  thédtre  ,  vieni  d'otre  noinnic  conseiller  general 
du  dèparlement  du  Rhdne,  Il  Siede  del  9  dicembre  i836. 

(4)  11  Governo  del  Belgio  ha  leclamato  a  Londra   le 
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V.  Perchè  gli  esuberanti  emolumenti  che  si  accor- 
dano in  quest'epoca  non  si  assegnarono  mai  per 
l'addietro  (i). 

VI.  Perchè  in  ossi  avvi  facilità  di  saltare  dall' an'et- 
ia  eseguita  nei  Saloni  privali  alla  parte  di  protagoni- 
sta in  un'opera  di  quattro  atti.  Sì  fatta  maniera  di 
balzar  in  alto,  per  cosi  dire,  a  colpo  d'occhio,  va- 
gheggiasi e  lusinga  a  segno  che  ognuno,  ritenendo  di 
riuscire  perfettamente  nel  suo  intento,  tradisce  il  pro- 


spoglie deiriramortale  Malibran.  Gazz.  Prìv.  di  Mil. ,  7 
ottobre    i836. 

Una  società  artistico-letteraria  a  sue  spese  fece  tra- 
sportare da  ]Vapoli  a  Parigi  il  cadavere  del  celebre  can- 
tante rs'ourrit.  Giunto  in  Parigi  si  celebrarono  sontuose 
esequie  nella  chiesa  di  S.  Fiocco.  Tutte  le  notabilità  e 
molle  aristocrazie  parigine  vi  intervennero.  Perchè  ire- 
sti memoi'ia  di  un  tanto  artista  gli  si  innalzerà  un  mo- 
numento nel  cimitero  di  Montmartre. 

(()  I  miei  contemporanei  sanno  al  par  di  me  quali  e 
quanti  vistosi  ouorarj  vuole  la  moda  che  si  accordino 
ai  nostri  troi  melodrammatici.  Egli  è  buono  per  gli 
impresari  che  non  a  tutti  gli  artisti  è  dato  di  farsi 
eroi.  —  Il  diletto  sembra  preferirsi  all'utile.  Ad  un  can- 
tante si  offrono  e  si  assegnano  molte  migliaja  di  fran- 
chi l'anno  ,  mentre  a  quegli  che  si  stilla  il  cervello 
onde  trovare  cose  utili  all'umanità,  a  duro  stento  si 
rifanno  le  anticipate  spese.  Egli  può  bene  andar  su- 
perbo se  a  tanto    giunge I    Progredendo    di  tal 

passo,  lochè  io  non  credo,  gli  artisti  melodrammatici  si 
vedranno  idolatrati  a  guisa  degli  antichi  eroi  dei  cir- 
coli e  de'  teatri  Greci  e  Piomani.  Inallora  ripeteremo 
con  un  certo  tale  autore:  «  Che  volete  di  più?  atten- 
dete forse  di  salir  vivi  in  cielo  ....?>?. 
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prie  e  quello  degli  impresarj.  SI  è  questa  una  tìelle' 
precipue  ragioni  cliè  il  progresso  deirarte  invece  di 
avanzare ,  a  gran  passi  va  retrogrado.  L'esperienza 
d'oggigiorno  conferma  il  mio  dire, 

ARTICOLO  LL 

Le  une  dopo  le  altre  qui  enumeransi  le  cause  le 
quali ,  come  già  si  disse ,  commilitano  a  rovesciare 
e  distruggere  gli  interessi  de'  bene  intenzionati  im- 
presarj . 

PRIMA    CAUSA. 

Taluni  pretendono  iniziarsi  nella  difficile  carriera 
del  teatro  avendo  nessun  mezzo  naturale  atto  al  ge- 
nere che  si  scelgono,  perchè  solo  spinti  i .°  dalla  lu- 
singa di  farsi  ben  presto  ricchi ,  conducendo  in  pari 
tempo  una  vita  brillante ,  svariata ,  piena  di  sognate 
delizie  ^  2."  dall'amore  alla  sfuggevole  gloria  dt'lle 
scene  ^  3.°  dalla  smania  di  viaggiare,  divertendosi  a 
spese  altrui^  4-°  dalla  naturale  affezione  a  quella  tal 
quale  indipendenza  di  cui  l'artista  gode  a  piena  ma- 
no. L'unione  dì  sì  fatte  lusinghevoli  cose ,  e  bei  pri- 
vilegi accieca  la  gioventù,  a  segno  che  non  vedendo 
essa  che  rose,  punto  non  riflette  alle  pungenti  spine 
di  cui  va  zeppa  l'ammaliante  carriera  teatrale.  Se  gli 
aspiranti  a  cotali  vagheggiati  beni  posseggano  o  no 
i  necessari  talenti  e  mezzi  per  conseguire  gli  imma- 
ginati tesori,  si  è  ciò  a  cui  meno  si  pensi.  Se  poi 
qualche  individuo,  cognito  delle  difficoltà  relative  alla 
buona  riuscita,  si  permettesse  una  osservazione  qual- 
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sivoglia ,  sì  fatti  alunni  soggiungerebbono  che  coll'e- 
sercizio  e  colla  pratica  si  giunge  facilmente  a  lode- 
vole fine^  quasi  che  le  cure  dell'arte  fossero  sempre 
atte  a  rimpiazzare  la  naturale  mancanza  delle  necessa- 
rie attitudini  e  doti.  Castigati  poscia  dai  tristi  effetti 
dell'atto  pratico,  volessero  almeno  convincersi  del  loro 
danno ,  e  cercassero  quindi  d"  impiegare  altrimenti 
le  loro  facoltà  fìsiche  od  intellettuali  ^  alla  buon"'o- 
ra  !  Ma  no  :  ad  accrescere  la  loro  rovina ,  pare  che 
UDO  spirito  maligno  e  ribelle  sottentri  in  luogo  della 
ragione,  sì  che  perseverano  malgrado  il  sentito  fisico 
loro  deperimento,  le  incessanti  umiliazioni,  e  le  per- 
dite pecuniarie  alle  quali  vanno  essenzialmente  sog- 
getti. Seguano  essi  il  consiglio  di  Boileau  e  non  isba- 
glleratmo  :  «  Sojez  plutòt  macon^  si  e  est  votre  ta- 
le nt  y> . 

ARTICOLO  LIL 


SECONDA    CAUSA. 

La  nessuna,  o  scarsa  educazione  ed  istruzione  pro- 
pria a  formare  lo  spirito  e  rintendlmento  degli  allie- 
vi, relativo  almeno  a  quanto  essi  vogliono  applicarsi. 

A  molti  artisti  sembrerà  questa  causa  puramen- 
te speculativa  ,  studiata ,  chiesta  ai  sofismi  ,  alle  so- 
verchie prelese  ,  a  nulla  efficace,  o  tutto  al  più 
indifferente,  asserendo  eglino  che  vi  furono  e  vi  so- 
no artisti  Teducazione  e  l' istruzione  de'  quali  con- 
siste   nel    martello .    nel    pettine e  che  nulla- 
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meno  riesclrono  artisti  di  grido  ,  di  cartello  ,  degni 
veramente  d'ogni  encomio.  —  Se  non  contrasto  il 
fatto ,  non  ammetto  però  le  addotte  ragioni .  che  io 
appaleserò  come  ed  in  qual  modo  divennero  sommi 
sì  fatti  artisti.  Innanzi  tutto  giovami  ripetere  che  gli 
artisti  per  l'addietro  acquistavansl  degnamente  questo 
titolo,  perchè  a  gradi  salivano  al  loro  apogeo,  quan- 
d'anche fossero  stati  al  loro  esordire  dotati  di  tutti 
i  più  bei  numeri,  da  renderli  capaci  a  salirvi  innanzi 
tempo.  Or  dunque,  lo  spazio  di  tempo  che  dallo  stato 
di  esordienti  metteva  a  quello  di  completi  artisti ,  ad 
essoloro  serviva  appunto  di  necessaria  esperienza  e  pra- 
tica, che  nel  caso  nostro  sopperiva  alla  mancante  istru- 
zione, ec.  I  bravi  artisti  formano  il  gusto  del  pub- 
blico ,  i  mediocri  lo  guastano  ,  ed  i  pessimi  vengono 
dal  pubblico  eliminati  dalle  scene,  adducendo  egli  in 
modo  assoluto,  perchè  sono  catlwi^  senza  punto  inol- 
trarsi, a  darne  un  ragionato  motivo  (i).  — Perchè  la 
propria  commozione  rifletta  in  altri  è  d'uopo  essere 
commosso.  Ma  come  esigere  che  il  pubblico  provi  una 
sensazione  qualsivoglia,  se  l'attore  né  capisce,  né  quindi 


(i)  In  Italia  si  manca  di  gazzette  musicali  redatte 
da  persone  colte  e  scienziate  nell'arte  melodrammati- 
ca. Agevol  cosa  si  è  il  fare  la  storia  della  riuscita 
qualunque  di  uno  spettacolo  ,  s\  che  tutti  la  dettano  ; 
nessuno  per  altro  s  impegna  di  entrare  nel  midollo 
delle  opere  ,  e  di  spiegare  benanco  certi  fenomeni  vo- 
cali rispetto  ai  diversi  effetti  che  fanno  le  voci ,  udite 
in  un  teatro  piuttosto  che  in  un  altro  ,  per  potere  , 
dietro  le  fatte  scoperte  ,  dare  ai  cantanti  avvisi  salute- 
voli, avvisi,  oserei  dire,  immanchevolmente  buoni. 
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sente  ciò  che  gli  è  dovere  di  far  intendere  e  di  far 
sentire?  (i)  Ben  dice  Lichtental  nel  suo  dizionario 
di  musica  «  Non  basta  all'attore  d'essere  eccellente 
cantante,  se  non  è  nello  stesso  tempo  bravo  panto- 
mimo, giacché  l'opera  è  una  riunione  di  varie  arti , 
i  mezzi  diversi  delie  quali  devono  concorrere  allo 
stesso  scopo.  Olti-e  a  ciò  Fattore  non  deve  solo  far 
sentire  quello  che  dice,  ma  anche  ciò  che  lascia  di- 
re alla  musica.  I  suoi  passi ,  i  suoi  sguardi ,  i  suoi 
gesti  (2),  tutto  dev'essere  sempre  d'accordo  colla  mu- 


(1) poco  o  nulla  del  resto  si  curano  (i  can- 
tanti )  se  neppure  intendano  ciò  che  dicono  ;  e  ,  cos'i 
facendo  ,  servono  acconciamente  alla  moda  de'  nostri 
corrotti  tempi,  imperocché  passati  quei  sono  in  cui  ac- 
correasi  al  teatro  nou  soltanto  per  bearsi  di  que'  soavi 
musici  concenti  ,  ne'  quali  tutta  rifulgea  l'arte  vera- 
mente divina  di  que'  sovrani  maestri  dell'arte,  compo- 
sitori e  cantori,  di  cui  or  non  rimane  che  la  dolce  ed 
amara  rimembranza;  ma  vi  si  accorreva  eziandio  per 
gustare  e  intendere  il  fatto  storico  da  tal  legittimo  e 
prediletto  figlio  d'Apollo  con  aurei  e  dignitosi  carmi 
descritto.  Né  a'  carmi  j  né  ad  Apollo  or  più  si  bada  ; 
ned  è  più  il  cuore  che  debba  sentirsi  a  scuotere  ,  ma 
le  orecchie;  e,  puri-hè  il  moderno  pubblico  partir  possa 
dal  teatro  sbalordito  dalie  strida  de'  cantoi'i,  e  dall\i- 
ragano  dell'orchestra,  siasi  poi  la  poesia  di  ]Metastasio 
o  MetasLracciOj  poco  o  nulla  gl'importa.  AntoUni. 

(2) 11  pubblico  non  debbe  esistere  per  l'at- 
tore. Costui  o  parla  fra  sé  ,  o  é  in  dialogo  con  altri. 
La  scena  non  è  che  un  luogo  designato  dal  poeta, 
su  la  quale  dee  imitarsi  il  vero.  Questa  o  dinota  un 
gabinetto  ,  od  una  piazza  ,  od  una  campagna  ,  ec.  Se 
evvi  bisogno  di  pubblico,  il  poeta  si  serve  de'  cori  ;  e 
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sica,  senza  però  ch'egli  sembri  pensarvi  ^  egli  deve 
iateressare  sempre,  persino  nello  stare  in  silenzio  (  i  )  ^ 
e  sebbene  occupato  da  una  parte  difficile,  non  deve 
mai  abbandonare  per  un  istante  il  personaggio,  dan- 
do a  divedere  ch'egli  si  occupi  dell'arte  del  canto  , 
altrimenti  non  sarà  che  cantante  ,  e  non  mai  alto- 
re  (2).  Le  diverse  qualità,  la  di  cui  unione  è  neces- 
saria a  costituire  un  buon    attore    sul   teatro    lirico, 


l'attorej  serbando  la  decenza  ,  a  questi  dee  rivolgersi  ; 
o  che  esclami  verso  il  cielOj  o  che  resti  concentrato,  o 
che  abbia  ragione  di  fissarsi  sulla  terra  ,  o  di  parlare 
con  altri,  per  lui  tutto  è  sulla  scena.  Raccoglitore  Na- 
poletano. 

Così  si  esprime  Diderot  :  //  faut  s'imaginer  que  en- 
tre  la  scene  et  le  parterre  se  leve  un  gros  niur  dmseur  ; 
il  faut  faire  son  role  comnie  si  la  toile  ne  /ut  pas  en- 
core  levée. 

(i)  I  silenzj  vocali  durante  l'esecuzione  d'un* opera 
in  musica  prodotti  dai  lunghi  e  ripetuti  ritornelli,  i  quali 
affievolirebbero  lo  spirito  e  l'energia  scenica  anche  dei 
più  valenti  attori-cantanti  ,  a  ragione  fanno  dire  alPAl- 
garotti  nel  suo  Saggio  —  Sopra  l'opera  in  musi- 
ca —  « elle  troppo  inverosimile  si  è  che  un 

uomo  stia  ad  aspettare  colle  mani  alla  cintola,  che  sia 
finito  il  ritornello  àeW'aria  per  dare  sfogo  alla  passio- 
ne, per  esempio  ^  alla  collera  che  bolle  dentro  il  cor 
suo  ». 

(2) Un  chanteur  qui  sent ,   marque  hien  ses 

phrases  et  leur  accent,  est  un  homme  de  gout  :  mais  ce- 
lui  qui  ne  sait  voir  et  renare  que  les  notes,  les  tons^  les 
temps,  les  intervalles,  sans  entrer  dans  Le  sens  des  phra- 
ses ^  quelque  sur,  qnelque  exacl  d'ailleurs  quii  puisse 
ciré,  n'est  qu'un  croqne-sol.   J,  J.  Rousseau. 
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sono,  investirsi  bene  del  carattere  della  parte  ,  farne 
risaltare  tutte  le  gradazioni  e  conservarne  l'unità , 
fraseggiare  il  recitativo  (i)  ,  collocare  debitamente  i 
varj  accenti,  dare  alle  differenti  azioni  deiranima  la 
modulazione  dell'organo  a  loro  propria.  Conservare 
nei  silenzj  quell'impressione  di  calore  e  d'interesse  , 
la  quale  lega  nel  dialogo  ciò  che  precede  a  quello 
che  segue  ^  collocare  e  variar  bene  i  gesti  senza  sfor- 
zo e  senza  prodigalità.  —  Mettere  in  armonia  tutti 
i  moti  del  corpo,  del  volto  e  della  voce,  aggiunge- 
re finalmente  a  tutto  ciò  la  sicurezza  dell'intonazio- 
ne, il  sentimento  imperturbabile  della  misui*a,  ed  un 
tatto  fino  delle  più  diiicate  minutezze,  di  cui  il  canto 
è  suscettivo.  Ecco  i  requisiti  di  un  cantante-attore 
onde  attinga  egli  alla  perfezione.  Per  essere  perfetto 
cantante,  oltre  a  tutti  i  necessarj  favori  naturali,  cioè 
voce  simpatica,  argentea,  oscillante,  intonata,  pastosa, 
agile  e  robusta  ^  bel  personale  fornito  d'ottima  salu- 
te, ec.  ^  deve  inoltre  essere  buon  conoscitore  della 
lingua  con  cui  cauta  onde  ben  pronunziare  ed  ac- 
centare le  parole  II  comprenderne  deve  il  preciso  signi- 
ficato onde  approfittare  di  tutte  le  finezze  dello  sti- 
le. 11  cantante  di  teatro  dev'essere  benanco  istruito 
e  nella  mitologia,  e  nella  storia  antica  e  moderna. 

Il  mimo  del  pari,  oltre  il  saper  bene  gesticolare  e 
ben  camminare  il  palco  scenico ,  deve  aver  letto  i 
poeti,  si  che  tale  lettura  unita  a  quella  della  storia 
riscalderà  la  sua  immaginazione ,  e  manterrà  la  sua 
anima  in  quella  specie  di  esaltazione  che  è  necessa- 
ria per  esprimere  e  i  sentimenti   dei  personaggi  della 


(t)  V.  la  Lettera  XVl  delia  Frutici  31uiicalc. 
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storia  e  della  favola  ch'egli  rappresenta.  Del  resto  il  * 
pantomimo  nel  ballo  in  azione,  non  avendo  per  lin- 
guaggio che  i  moti  del  corpo  e  del  volto  ,  è  obbli- 
gato di  dar  più  d'espressione  a'  suoi  sguardi,  più 
d'energia  a'  suoi  gesti  a  fine  di  rendere  sensibili  le 
sue  intenzioni  e  far  conoscere  i  suoi  affetti  ». 

Que'  mimi  che  si  danno  alla  coreografia,  se  non 
sono  istrutti  nelle  mitologie,  nelle  storie,  se  non  co- 
noscono le  leggi  drammatiche,  come  comporranno  essi 
i  loro  hallil  come  divideranno  opportunamente  le  loro 
immaginate  azioni  ?  Se  allo  studio  essi  non  maritano  il 
genio  della  composizione,  il  quale  sviluppasi  tal  fiata 
prima  e  tal  altra  dopo,  o  durante  l'istruzione,  come 
troveranno  essi  quel  vagheggiato  aggradimento,  que' 
plausi,  e  quelle  pingui  scritture  ....  ? 

La  precipitosa  transizione  dall'ancate  cantata  ne' 
Saloni y  e  da  una  parte  mimica  bene  eseguita  in  un 
ballo  ,  alla  parte  protagonista  in  un'  opera ,  ed  a 
compositore  di  coreografiche  azioni,  si  è  propriamente 
una  delle  primarie  cause  che  spingono  a  certa  rovina 
le  imprese  teatrali.  La  teorica  si  è  eccellente  e  frut- 
tuosa, allorquando  ad  essa  si  aggiunge  buona  fatta 
di  pratica  (i),  che,  se  il  maestro  fa  gli  allievi,  il 
tcDipo  fa  gli  artisti.  A  l'infrancare  il  lustro  de'  tea- 
tri che  ne'  precessi  tempi  ebbero  miglior  sorte  di 
quelli    de'   presenti ,    v'era    inallora    buon  numero  di 


(i)  L'artista  musicale  che  studia  di  perfezionare  l'ar- 
te sua,  non  deve  per  altro  renderla  solo  oggetto  d'una 
pratica  meccanica,  ma  eziandio  oggetto  di  riflessione  e 
di  studio  scientifico  ,  acciocché  l' uomo  si  annobiliti. 
LichttnCal. 
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artisti,  a  tale  che  ogni  teatro  ne  possedeva  almeno  tre  : 
una  sì  bella  triade  faceva  le  meraviglie  d'ogui  pubbli- 
co. In  oggi  invece  durasi  fatica  perchè  una  compa- 
gnia contar  possa  almeno  un  artista,  il  quale  alla  voluta 
fama  unisca  veri  e  reali  talenti.  In  allora  gli  artisti 
ascendevano  a  gara  onde  raggiungere  il  vagheggiato  car- 
tello ,  ora  a  gara  precipitano  al  basso.  In  allora  gli 
impresarj  spendevano  minori  somme  di  danaro  ed  ave- 
vano artisti  di  merito,  ora  profondono  l'oro  per  avere 
certuni  artisti ,  i  quali ,  come  asserisce  DefendenLc 
Sacchi:  »  Pur  sentono  la  necessità  del  bene  ,  ma 
non  tutti  possono  seguirla  ». 

ARTICOLO    LUI. 


TERZA   CAUSA. 

I  cattivi  e  mal  basati  principi  scolastici  ,  la  poca 
perizia  della  maggior  parte  de^  maestri  sì  di  canto 
che  di  ballo,  i  quali  all'indolenza  associano  ostinata 
perseveranza  in   alcuni  loro  metodi. 

Se  Tistruzione  della  musica ,  della  danza  e  della 
mìmica  non  fosse  professata  dai  maestri,  0,  a  meglio 
dire,  se  questi  non  esistessero ,  egli  è  certo  che  non 
si  avrebbouo  uè  cantori,  uè  danzatori,  uè  mimi  :^  ma 
dessi  esistono  e  professano  la  loro  arte.  Si  è  quin- 
di dall'istruzione ,  e  dalla  ragionata  applicazione  che 
emerge  il  pieno  diritto  di  pi^etendere,  anzi  di  volere 
effetti  congrui  e  satisfacenti,  o  sieno  buoni  allievi.  Se 
l'istruzione  dappoi  è  soltanto  materiale,  e  quindi  pu- 
ramente superficiale  ,  in  siffatto  caso  scorgesi  evi- 
io 
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dente  che  tradito  si  è  lo  scopo  (  i  ) ,  eoa  notevole 
perdita  di  prezioso  tempo  agli  allievi. 

Un  allievo  che  poscia  in  modo  disdicevole  si  ap- 
propria il  titolo  d'artista  ci  dà  di  sé  tre  distinte 
idee,  le  quali  sono  :  i .°  o ,  ch'egli  non  aveva  alcuna 
attitudine  e  disposizione  naturale^  2.°  o  ,  se  in  esso 
lui  erano  preesistenti  siffatte  doti  ,  vennero  dappoi 
guastate  od  anche  distrutte  da  cattiva  scuola,  o  da 
scuola  con  metodo  non  adatto  a'  suoi  mezzi  ^  3.** 
che  quand'anco  egli  per  lo  innanzi  avesse  avuto  tutta 
l'attitudine  necessaria  con  buona  fatta  di  talenti,  que- 
sti svanirono  per  la  cattiva  condotta,  e  pei  disordini 
dell'allievo  istesso  ,  ec.  Ciò  posto  ^  il  danno  emer- 
gente consiste  nelle  inutili  lezioni  ricevute ,  ed  il  lu- 
cro cessante  nel  tempo  perduto,  e  che  si  continua 
a  perdere  insistendo  nel  voler  percorrere  le  scene. 

I  seguenti  schiarimenti  ,  se  a  pochi  riesciranno, 
cred'io,  satisfacenti ,  a  molti  certamente  non  garbe- 
ranno punto. 

A.  I  maestri  (2),  generalmente  parlando ,  purché 
contar  possano  molti  scolari,  si  è  quello  che  ad  esso- 
loro  importa.  Che  gli  allievi  sieno  o  no  dotati  de' 
necessari  talenti,  atti  benanco  all'atteso  sviluppo  a  fine 
di  poter  essi  ben  riescire  nell'arte  presceltasi,  si  è  ciò 
che  nulla  cale  ai  maestri.   E  difatto  ,   se    questi    fos- 


(i)  Scorrasi  la  Leltera  XX  della  Frusta  Musicale. 

h.)  Ben  dice  Mr.  Fetis  nell'Introduzione  De  la  musi- 
ijfue  mise  à  la  porttc  de  toni  le  monde  :  «  Quon  ne 
croie  point  aux  proiiiessts  fallacieuses  de  certains  char- 
lalans  j  envain  iLs  affirment  quii  fcront  des  luusiciens 
improviiés :  le  savoir  ne  se  improviie  pas  ». 
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sero  tenuti  a  scevre  fra  gli  allievi  soltanto  quelli  ne' 
quali  capricciosa  natura  gettò  a  piene  mani  i  privile- 
giati doni  j  in  allora  dessi  conlerebbono  ben  pochi 
allievi.  Un  ristretto  numero  di  questi  non  satoler eb- 
be la  cupidigia  de'  maestri. 

B.  I  maestri  fossero  almeno  tutti  degni  di  uu 
tanto  titolo  5  ma  pur  troppo  ve  ne  hanno  di  quelli 
che  ,  usurpatoselo ,  perchè  le  combinazioni  così  vol- 
lero ,  sono  costretti  a  trascinare  i  loro  giorni ,  non 
già  a  far  allievi  ,  ma  ad  accattare  vittime  ,  le  quali 
giunte  ad  essere  fidanzate  alla  flogosi  ,  e  alla  tisi  , 
inallora  si  persuadono  della  malaccorta  scelta  fatta  ne^ 
loro  maestri  (i). 

C.  Sia  pure  il  maestro  quale  la  si  crede  ^  atto 
cioè  ad  istruire.  ]Ma  che?  sventuratamente  egli  basa 
le  sue  massime,  i  suoi  principi  sovra  alcuue  teorie  le 
quali  per  nulla  concordano  colla  pratica .  A  questa  ma- 
dornale dissonanza  egli  unisce  il  poco  o  nessun  calcolo, 
sì  che  non  distingue,  non  discerne  le  reali  forze  fisico- 
moraU-intellettuali  de'  suoi  allievi  (2).  Del  pari  è  nocivo 


(i) Uno  dei  mezzi  vili     e    ciarlataneschi     di 

cui  si  servono  alcuni  maestri,  onde  aver  buon  numero 
di  allievi^  si  è  quello  di  promettere  che  :  il  loro  meto- 
do sarà  brevissimo,  dilettevole,  che  in  pochi  mesi  ,  in 
poche  lezioni  saprà  l'allievo  cantare,  saprà  la  musica.  .  . 
Buffoni,  traditori  delle  speranze  degli  inesperti,  vera  fec- 
cia dell'arte!!....  Lettera  II  della  Frusta  Musicale. 

(2)  Generalmente  i  maestri  di  musica  confidando 
troppo  ne'  loro  talenti,  e  nel  loro  sapere,  più  spedito 
ad  accattare  lezioni  che  ad  istruire  coscienziosamente, 
insegnano  ,  o ,  pretendono  insegnare  il  canto  facendo 
usare  all'allievo  lo  strumento  necessario,  la  voce,  senza 
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un  cotale  maestro  j  che  il  suo  inganno  inganna  l'al- 
trui credulità,  e  fa  mal  acconci  (jue'  talenti,  i  quali 
bene  assecondati ,  bene  educati  farebbono  la  miglior 
riuscita  del  mondo. 

D.  Esistono  certe  convenzioni  fra  gli  allievi  ed  i 
maestri,  le  quali  di  tutta  buona  fede  credonsi  vantag- 
giose, ma  invece  sono  nocive  agli  stessi  allievi.  Alcuni 
desiderosi  d'essere  ammessi  nel  tempio  d'Euterpe  e  di 
Tersicore,  ma  impotenti  al  presente  di  sostenere  le 
spese  per  la  relativa  istruzione,  che  fanno?  Pattuiscono 
co'  loro  maestri  nel  seguente  modo  :  —  Si  paghe- 
ranno le  lezioni  pell'insegnamento  dell'arte  (o  di 
canto  o  di  ballo  )  coll'onorario  del  primo  contralto 
teatrale,  e  con  quello  benanco  del  secondo,  occorren- 
do. —  Questo  metodo  spedito  ed  economico  non  è 
per  sé  stesso  disapprovevole,  anzi  è  filantropico.  Ma  per- 
chè in  tal  guisa  venga  inteso ,  bisognerebbe  che  i 
maestri  fossero  un  po'  più  pazienti  nell'  attendere  le 
loro  ricompense ,  e  siccome  generalmente  non  lo  so- 
no, così  siffatte  convenzioni  si  rendono,  come  si  dis- 
se, perniciose.  Gli  allievi  non  ancora  periti,  non  an- 
cora resi  famigliari  alle  difficoltà  dello  studio,  sono 
forzati  a  montar  le  scene  onde  soddisfare  il  più  pre- 
sto possibile  ai  patti  convenuti. 

E.  A  giustificazione  di  alcuni  bravi  e  probi  mae- 
stri ,  che  pur  ve  n'  ha ,    dicasi  qualche   cosa  dell'im- 


ch'essi  ,  né  tanto  meno  i  loro  allievi  ,  sappiano  come 
sia  costrutto  sì  fatto  stromcnto,  come  e  quando  si  svi- 
luppi e  progredisca,  e  per  (juali  cause  tal  fiala  si  ren- 
de affonico  e  ki  spegne  (  ^ota  ad  un  aiiicolo  inserto 
nel  Figaro,  num.  ^\o  del  iQSg). 
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pazienza  ,  e  della  precipitosa  risoluzione  degli  alli»*- 
vi.  Vi  sono  tra  questi,  taluni  i  quali,  attesa  la  buona 
fatta  de'  talenti  di  cui  vanno  forniti,  si  veggono  in- 
nanzi loro  oltre  ogni  immaginare  un  belf  avvenire. 
Intolleranti,  perciò  si  trascinano  al  teatro  (  che  l'adula- 
zione impartita  ne  Saloni  chiude  ad  essoloro  gli  occhi 
dell'intelletto)  riputandosi  già  un  qualche  cosa  di  gran- 
de, di  straordinario,  di  sublime,  perchè  una  cavatinii. 
un  duetto,  un  i-ondò  ben  martellato  in  capo  procurò 
loro  buona  e  replicata  copia  d'applausi.  Eccoli  adun- 
que capacissimi,  con  sì  lieve  esperimento,  a  sostenere 

le  primarie  parti  ne'  faticosissimi    spettacoli A 

bella  prima,  sembra  che  i  loro  maestri  non  abbiano 
veruna  colpa,  eppure  la  vi  è.  Ogni  coscienzioso  mae- 
stro che  si  trovasse  ad  istruire  simili  allievi,  i  quali 
non  per  anco  giunti  alla  meta  dellistruzioue,  e  per- 
ciò non  atti  ad  eseguire  parti  di  lunga  e  faticosa  lena, 
è  in  dovere  per  la  propria  riputazione ,  ed  in  obbli- 
go pcirinteresse  degli  affidati  allievi,  di  rendere  av- 
vertiti quegli  impresari  *  qi^ali  cercassero  d'  approfit- 
tare della  vantala  perizia  di  siffatti  aluunl  (i),  iuca- 
poniti  nell'illusione  del  preteso  loro  sapere. 


(1)  Gh  allievi  delle  scuole,  o  dei  conseivatorii  di 
musica  e  di  danza  in  Parigi  non  possono  agire  sicco- 
me prime  parti  negli  spettacoli,  se  non  dietro  vui' ap- 
provazione scritta  e  rilasciala  dai  loro  maestri,  e  diret- 
tori de'  detti  conservatorii.  Un  allievo  uscito  da  scuole 
private  o  pubbliche  delie  città  proviuciali^  per  quanto 
bravo  egli  sia,  per  quanto  talento  possegga,  non  go- 
drà mai  opinione  presso  i  direttori  de'  teatri,  se  non 
quando  avrà  dato  pubblico  saggio  de'  suoi  talenti  o  qual 
cantante,  o  qual  maestro,  o  qual  danzatore  j  o  coreo- 
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F.  Hannovi  pure  del  bravi  e  coscienziosi  maestri 
tutto  zelo,  ed  interessamento ,  ma  che  disgraziata- 
mente non  conoscono  che  un  sol  metodo  ,  il  quale 
valga  o  no,  deve  servire  a  ogni  sorta  di  allievi,  quasi 
che  questi  fossero  tutti  egualmente  dotati  de'  mede- 
simi doni  e  delle  stesse  facoltà  fisico-morali,  ec.  Che 
ne  avviene  ?  accade  che  senza  punto  volerlo,  di  dieci 
neofiti,  se  qualcuno  riesce  bene,  è  mera  combinazione 
di  scontro,  azzardo,  e  null'altro  (t). 


grafo  neirinlelligente  Parigi.  Riescilo  bene  ch'egli  ab- 
bia negli  espei-imenti  dati  nella  capitale,  l'approvazione 
scrìtta  e  fatta  pubblica  inallora  non  gli  manca ^  mercè 
la  quale  va  posr.ia  ad  esercitare  l'arte  sua  ne'  teatri  di 
Francia ,  Belgio  ,  Russia ,  Prussia,  ec.  Non  già  che  per 
sifl'alta  provvidenza  tutti  sorlano  un  brillantissimo  esito 
in  teatro;  ma  per  altro  la  probabilità  della  riuscita  sta 
agli  allievi  ,  siccome  la  fiducia  sta  ai  direttori  che  se 
gli  scritturano. 

(i)  Ben  lontano  di  voler  fare  la  più  piccola  ombra 
di  macchia  al  distinto  merito  del  maestro  B.  già  da 
molti  anni  stanziato  in  Parigi,  solo  dirò  che  chi  lo  ha 
conosciuto,  e  chi  ebbe  sue  lezioni  di  canto  avrà  scorto 
facilmente  l'ostinazione  del  suo  metodo.  Egli  lo  voleva 
adatto  a  tulti,  ma  non  a  lutti  si  adattavano  i  suoi  ^o- 
retti,e  le  sue  interminabili  volate.  Evalo  stesso  che  esi- 
.gere  che  il  suo  abito  andasse  bene  ad  ogni  dosso.  Ciò 
•che  si  dice  di  B.  dicasi  pure  di  altri tlali  maestri. 


ARTICOLO    LIV. 


QUARTA   CAUSA. 

La  pressante  necessità  di  dover  trar  pi'ofitto  dello 
stromento  vocale,  o,  della  appena  pronunziata  atti- 
tudine alla  danza. 

Ella  è  ben  dura  condizione  per  qne'  tali  giovi- 
netti e  giovanetto  forniti  gli  uni  come  le  altre  di  bei 
numeri  proprii  a  dare  im  giorno  i  primi  sostegni  alle 
imprese,  a  divenire  soggetti  d^ammirazione  e  di  model- 
lo, vederli,  condannati  dalla  prima  necessità,  precipi- 
tarsi affatto  immaturi  ,  e  quindi  gettati  sulle  scene 
fra  l'avvilimento  della  bisbigliante  quisquiglia,  per  esso- 
loro  di  confusione  ,  ancorché  sentano  per  cjuelle  un 
vero  amore  innato  ,  ma,  cbe  ad  accrescere  la  sventu- 
ra, non  è  dagli  altri  compreso.  Se  le  caritatevoli  pro- 
tezioni (i)  volgessero  le  loro    filantropiche  cure  ben- 


(i)  Le  protezioni  favoriscono  a!k»  cieca  più  gli  uni 
che  gli  altri.  Una  buona  e  valente  protezione  si  è  un 
colpo  di  bella  sorte;  ma  a  chi  troppo  e  a  chi  nulla  si 
comparte.  A.  taluni  si  profondono  dispendiose  cure  lasciau- 
do  ad  essi  per  sovraramercato  la  briglia  sciolta;  mentre 
ad  altrittali  regalansi  parole  infruttuose  e  talvolta  nem- 
meno queste.  I  protetti,  favoriti  piii  da  belle  combinazio- 
ni che  a  motivo  di  meriti,  o  abusano  dei  favori  a  indi- 
spettire i  loro  mecenati,  o  ben  poco  profitto  sanno  ri- 
trarne. La  filantropicR  protezione  vuole  il  suo  premio, 
e  questo  consiste  nella  maggior  copia  delle  palme  che 
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anco  inverso  a  siffatti  individui  meschini  in  finanze,  è 
vero,  ma  ricchi  in  sull'aurora  de'  loro  giorni  di  bei  doni 
naturali ,  quali  e  quanti  artisti  farebbono  accrescere 
e  mantenere  al  suo  apice  il  lustro  de'  teatri  ?  Se  i 
conservatorii  di  musica,  e  le  accademie  di  ballo  apris- 
sero le  loro  porte  ai  veri  talenti  (  i  ) ,  che  Tintultivo 
sentore  non  lascia  eziandio  ne'  ragazzi  di  mostrarsi 
forte  e  intelligente,  quali  e  quanti  allievi  di  bel  me- 
rito compircbbono  i  voti  de'  provvidi  governi  ?  Ma 
la  sola  colpevole  si  è  la  sventura,  la  quale  allorché 
incomincia  a  perseguitare  le  designale  vittime,  le  spin- 
ge alla  rovina  sino  all'annientamento  !  Rara  è  poi 
quella  felice  combinazione ,  che  infrastagliando  i  rei 
^disegni,  fa  divergere  la  sciagura  dalla  intrapresa  via. 


raccor  debbe  il  protetto;  la  somma  di  esse  segnar  deve 
il  massimo  grado  della  gratitudine  inverso  il  protettore. 
Il  peso  della  protezione  decresce  in  ragione  che  la  glo- 
ria del  protetto  aumenta  ,  perciò  egli  è  in  dovere  di 
accrescere  il  numero  de'  suoi  allori  fino  al  punto  di 
estinguere  l'obbligazione  verso  il  suo  mecenate. 

(i)  Gli  ambiziosi  conservatorii  di  Parigi  ,  e  lode 
ne  sia  a  que'  direttori ,  fanno  a  gara  per  avere  entro 
le  lor  mura  que'  giovinetti,  sieno  dessi  di  qualsivoglia 
nazione  ,  provincia  ,  condizione  ,  ec.  ,  che  hanno  pro- 
nunziata disposizione,  chiara  vocazione  ,  e  attitudine  a 
quell'arte  che  si  propon;^ono  d'intraprendere.  Il  bravo 
Chóllet  è  di  Ginevra ,  il  tenore  Puig  è  barcellonese  , 
Nourrit  del  mezzogiorno  della  Francia,  e  Paul,  gi^  ce- 
lebre danzatore,  si  vuole  che  fosse  stato  decrottur  a  Lio- 
ne. Altri  pure  vi  sono,  se  tutti  si  volessero  annoverare. 
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ARTICOLO  LV. 


QUINTA    CAUSA. 

Un  creduto  sufEcienle  saggio  del  proprio  talento  , 
pubblicamente  dato,  il  quale  per  altro  non  è  abba- 
stanza   sviluppato  peiresercizio  dell'arte   sceltasi. 

Alcuni  allievi  ai  quali  natura  tutto  accordò  per- 
chè dh'cntiuo  arlisti  di  vaglia  ,  a  mala  pena  giunti 
ad  un  certo  punto  d^istruzlone,  giudicandosi  portenti, 
si  lasciano  abbarbagliare  dal  prisma  dell'  amor  pro- 
prio, e  si  fanno  presontuosi  a  tale  di  volere,  che, 
la  fatica  e  la  responsabilità  d"uno  spettacolo  sia  un' 
egual  cosa  come  l'esecuzione  di  una  cavatina,  di  un 
duetto,  o  di  un  rondò.  A  compiere  Tacclecamento  si 
presenta  ad  essoloro  l'occasione  di  mostrarsi  in  qual- 
che cimento  musicale,  ove  eseguiscono  pezzi  stillati  in 
capo  ed  acconci  ai  loro  mezzi  vocali.  Ella  è  cosa 
naturale  che  alla  giudiziosa  scelta  di  pezzi  bene  ese- 
guiti, succede  un  completo  incontro.  L'ottengono  in- 
fatti ,  ma  cotesti  inorpellati  alunni  credendo  tributati 
quegli  applausi  al  loro  valore  già  divenuto  artisti- 
co (i),  non  li  riguardano  punto  siccome  segni  di  puro 


(i)  «  Tale  fidanza  nasce  dacché  i  facili  lodatori  por- 
gouo  rincenso  in  fronte,  ed  i  più  dei  critici  sferzano 
dietro  il  tergo;  quindi  facilmente  l'amor  proprio,  e  l'i- 
nerzia, tanto  connaturali  all'uomo,  circondano  di  pre- 
sunzione ì'allieio  ,  e  lo  condannano    a  starsi  fra  i  limi- 
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incoraggiamento.  La  presunzione  cresce  in  essi  a  mi- 
sura dell'incontro  fatto  ne'  Saloni.  Appo  loro  non 
valgono  i  consigli  de'  coscienziosi  maestri ,  gli  avvisi 
de'  provetti  artisti ,  e  quelli  infine  della  disinteres- 
sata amicizia.  Siffatti  artisti  in  erba  volano  al  teatro 
gonfi  di  loro  stessi ,  e  degli  immaginati  loro  trionfi. 
Che  che  ne  sia  dappoi  ,  domandatelo  agli  Impresarj. 

ARTICOLO  LVL 


SESTA   CAUSA. 

Un  opinato  talento,  decantato  dal  fanatismo  priva- 
to proprio  de'  Saloni,  il  quale  illude  l'allievo,  ama- 
tore, e  spesso  abbaglia  ben  anche  il  più  esperto  in- 
traprenditore  di  teatro. 

Vi  sono  alcuni  dilettanti  od  amatori,  i  quali  pos- 
seggono qualche  disposizione,  per  esempio,  al  canto^ 
disposizione  per  altro  che  non  è  punto  suscettibile  a 
incremento  per  ragioni  tutte  fisiche  . . .  Questi,  per- 
venuti ad  essere  in  qualche  modo  soggetti  di  ammi- 
razione nelle  private  adunanze  e  nei  circoli  musicali, 
si  ammagliano  al  segno  che  il  brulichìo  di  calcar  le 
scene  tosto  si  fa  loro  sentire  in  guisa  tale  ,  che  già 
sognano  eguali  successi.  Ad  aizzare  vieppiìi  la  manìa 


ti  della  mediocrità;  mentre  dotato  di  eccellenti  disposi- 
zioni ,  potrebbe  collo  studio ^  e  coi  lumi  che  porge  la 
franca  ed  urbana  critica,  toccare  la  perfezione  ».  Nota 
alla  V  ietterà  della  Frusta  musicale. 
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vi  accorre  il  fanatismo,  il  quale,  allorché  s'innalza, 
empie  la  mente  degli  ammiratori,  e  bene  spesso  an- 
che il  cuore  in  favore,  soprattutto,  delle  belle  e  gra- 
ziose dilettanti.  Egli  s'impossessa  talmente  degli  astan- 
ti, che  giunge  perfino  ad  assediare  e  sbalordire  anco 
i  più  accorti  intraprenditori  di  teatro.  L'acquisto  pre- 
cede la  caduta  del  personaggio,  e  questi  il  più  delle 
volte  trae  seco  lui  il  rovescio  di  un  intero  spettacolo.  — 
Se  mai  qualche  assennato  calcolatore  si  facesse  lecito  di 
proferire  un  accento  qualunque  contrario  al  rombaz- 
zo  del  fanatismo,  quegli  si  attirerebbe  la  critica,  e  ciò  che 
è  peggio,  il  disprezzo  del  gentil  sesso*,  per  nulla  con- 
veniente ai  moderni  filosofi...^  che  dappoccaggine  sa- 
rebbe il    lasciare  le  dolcezze,    per    correr    dietro  alle 

amaritudini 

Queste  amabili  dilettanti,  fatte  boriose  dalle  incessan- 
ti adulazioni,  e  dai  pronosticati  luminosi  successi,  vo- 
lano al  fatale  esperimento,  nuU'altro  vedendo  che  ap- 
passionati ammiratori  .  . .  . ,  corteo  d'alto  genere^  ap- 
plausi di  gioja  .  .  .  . ,  e  traboccanti  ricchezze  ....  Ma 
che?  le  seducenti  e  belle  illusioni,  e  le  sognate  orien- 
tali delizie  subito  svaniscono  allo  svanire  che  fa  il 
sipario.  Il  fanatismo  anch'esso  sparisce,  per  virtù  del 
prezzo  del  viglietto  à^' entrata  al  teatro.  Ha  ben  ra- 
gione Lambert  di  dire  che  :  «  Le  fanatisme  et  tous 
Ics  sentimens  collectifs  soni  des  Jleuves  de  volonlè 
qui  remersent  tout  ». 
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ARTICOLO    LVII. 

SETTIMA    CAUSA. 

La  cieca  raani'a  di  taluni  amatori  ....  dell'  arte 
bella  del  teatro  spinta  al  segno  di  comperarsi,  mercè 
non  pochi  sacrificii ,  l'altrui  valente  patrocinio,  per 
quindi  calcare  le  scene. 

Al  poco  o  nessun  criterio  de'  figli  si  aggiunge  lo 
scarso  od  abbacinato  intelletto  de'  genitori.  Fatale 
consonanza  !  Questi  ad  ogni  patto  si  sproprlano  de' 
loro  sudati  avanzi  affìncliè  la  loro  prole  calcar  possa 
le  scene,  adducendo  per  iscusare  sé  stessi,  che  il  teatro 
deve  rendere  con  usura  i  sacrificii  dello  spropi'ia- 
mento  fatto  per  la  necessaria  istruzione  e  per  gli 
esperimenti  teatrali.  È  volgar  fama  che  in  oggi  non 
avvi  altra  carriera  fuor  che  quella  del  teatro  per  di- 
venir ricchi.  Non  vagheggiando  che  il  solo  fine ,  il 
volgo  non  riflette  ai  difficili  mezzi  per  giungervi.  Sif- 
fatti amatori  si  avvedono  dell'inganno  allorquando  si 
trovano  esposti  sulle  instabili  e  fortunose  scene  ^  al- 
lorquando le  umiliazioni  si  succedano  le  une  più  pun- 
genti delle  altre  ^  allorquando  odono  protestati  i  loro 
contratti ,  e  veggonsi  maltrattati  non  solo  in  pubblico, 
ma  benanco  in  privato  dagli  imprcsavj  ,  vilipesi  dai 
compagni,  e  avviliti  dai  giornalisti,  se  non  furono  previ- 
denti al  punto  di  ammollirli,  intenerirli,  acciò  non  si 
scatenassero.  Essi  si  accorgono  del  fallace  passo  allorquan- 
do, ridotto  al  nulla  il  loro  peculio,  le  mille  volte  e  mille 
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passano  in  rivista  le  zeppe  anticamere  degli  agenti,  e 
n'escono  siccome  vi  entrarono,  cioè  tristi  al  pari  di  pri- 
ma ,  che  sino  la  speranza  d'una  scriUura  qualun- 
que loro  vien  tolta.  Si  è  in  allora  che  le  immagi- 
nate coppe  ricolme  di  dolcezze  si  trasformano  in  ca- 
lici di  amarezze  !  Si  è  in  allora  che  essi  gridano , 
che  un  mestiere  qualsivoglia  avrebbe  loro  recata  una 
sorte  bea  diversa!  Ma,  o  non  sono  più  in  tempo  a 
cangiar  d'opinione,  o  si  lasciano  trascinare  dalla  cieca 
lusinga,  il  fatto  si  è  che  passano  i  loro  giorni  di  vi- 
gilie in  vigilie  ..... 

ARTICOLO  LVIIJ. 


OTTAVA    CAUSA. 

Le  esigenze,  le  pretese  fuor  di  ragione    e    di    di- 
ritto, l'egoismo  (  I  )  ,  gli  intx-ighi ,  le  cabale ,  la    mala 


(i)  Qui  iiitendesi  parlare  degli  eccessivi  onorarj  che 
oggidì  sono  forzati  gli  impresarj  di  accordare  a  quegli 
artisti  che  si  arrogarono  il  privilegio  òcW'alta  fama 
attuale.  Comunque  vogliano  essere  le  cose ,  ditemi  , 
que'  tali  artisti  che  esigono  onorarj  più  di  quelli  che 
le  fìuanze  dei  teatri  possono  loro  assegnare ,  così  vo- 
lendo, non  esigono  essi  la  rovina  degli  impresarj?  Non 
tolgono  essi  ai  compagni  quanto  loro  spetta  di  equo 
compenso  per  l'opeia  che  del  pari  lucano  ?  Arricchir- 
si in  dieci  anni  invece  che  in  cinque,  e  non  precipita- 
re gli  impresarj  in  cinque  anni,  lasciandoli  così  speco- 
lare  pel  corso  di  dieci,  non  sarebbe  questo  calcolo  da 
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condotta  personale  di  alcuni  artisti,  non  che  l'abuso 

delle  protezioni ec.  ec. ,  sono  sorgenti  tutte  di 

notevol  danno  agli  impresarj. 

Mi  risparmio  volontieri  di  trattare  e  sviluppare 
questa  ottava  causa.  Io  parlo  a  quegli  impresarj,  che 
pur  ve  n'  ha  ,  i  quali  all'intelligenza  associano  un 
animo  ed  un  cuore  ben  fatto.  Essi  si  esprìmeranno 
meglio  e  con  più  di  forza  coi  loro  lagni ,  di  quello 
che  far  possano  queste  dettate  parole.  La  reticenza 
eh'  io  qui  uso  non  gli  scoraggi  punto  *,  che  un  loro 
grido  varrà  assai  più  di  quello  che  puole  un  volume  ! 


desiderarsi  accetto  pel  comun  bene?  Questa  nota  e  det- 
tata da  un  impresario  che  gode  la  pubblica  estimazione. 


CAPITOLO  QUIiNTO. 

SENSALI  MEDIATORI, 
AGENTI  TEATRALI 


Vous  avez  besoin  de  noiis  ^  car  sans 
noiis  vous  seriez  misérables  j  Jai- 
sons  dona  un  pacte.  Nous  l'ous  ac- 
cordons  Fhonneur  de  vous  favormer 
à  condilion  que  vous  nous  donniei 
tout  ce  que  vous  avezj  attenda  la 
peine que  nous  prenons à  voire  égaid. 

A  imit.  di  J.  J.  RoLSSEAu. 


ARTICOLO    LIX. 


Xja  corrlspoudenza  relativa  all'acquisizioue  degli  ar- 
tisti e  soggetti  tutti  necessarii  alla  conduzione  dei  tea- 
tri dovrebbe  essere  tenuta  escliisivameule  da  un  mem- 
bro di  ciascuna  direzione,  o  commissione  amministra- 
tiva, come  già  si  disse  all'articolo  IV. 

Ma,  siccome  i  teatri  vogliono  essere  appaltati,  per- 
chè così  e  non  altrimenti,  per  siffatta  ragione  vedesi 
inutile  che  le  direzioni  abbiano  ad  avere  un  gratuito 
incomodo. 
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Gli  appaltatori  asseriscono  che  ornai  da  loro  stessi 
non  possono  conchiudere  contratti  d'appalto  e  le  rela- 
tive scritturazioni  de'  necessarj  ed  occorrenti  soggetti^ 
atteso  il  frapposto  monopolio  messo  in  campo  dagli 
agentij  sensali ,  ce.  Se  ciò  è  vero  ,  in  tal  caso  biso- 
gna inferire  che  siffatto  monopolio  è  illecito^  odioso 
e  pernicioso.  E  perchè  non  sia  tale  è  d'uopo  che 
non  gli  agenti ,  sensali ,  ec.  ec. ,  lo  stabiliscano  ,  ma 
bensì  il  legislatore  ,  allorquando  lo  credesse  vantag- 
gioso all'incremento  delle  cose  utili  (i). 

Le  agenzie  di  teatro  sono  abusive ,  che  un'  ap- 
posita legge  non  avvi  per  esse  ,  e  quindi  tollerate  , 
più  che  altro  ,  vi  sono.  I  provvidi  governi  d'Italia 
non  dovrebbono  porre  in  non  cale  resercizio  degli 
agenti,  e  sensali  di  teatino.  Da  questi,  per  un  sover- 
chio abuso,  dipende  la  mala  sorte  dell'intera  famiglia 
teatrale,  la  quale  pur  merita  qualche  riguardo  ,  che 
dessa  fa  parte  della  grande  società  di  qui  basso.  Gli 
agenti  e  sensali  di  teatro  che  esercitano  le  loro  fun- 
zioni nell'alta  Italia  vanno  deficienti  de'  principali  re- 
quisiti intesi  dalla  Veneratissima  Sovrana  Risoluzione 
9  aprile  i833,  N."  8782-1106^  tnttavolta  però  ch« 
Questa  debbasi  applicare  benanco  ad  essoloro. 

ARTICOLO  LX. 

Avanti  di  parlare  dell'opera  degli  agenti,  sensali,  ec, 
comunque  la  voglia  essere  .^  mi  permetterò  ancora  un 
cenno  sopra  gl'impresarj,  perchè  si  è  da  questi  medesi- 


(i)  Elementi  della  Scienza  del   Comniereìo,  di   Adelfo 
Corti.  Pavia,  tipografia  Fusi  e  Comp.  ,    1829. 
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mi  che  deriva  la  vaalata  impossibilità  ad  operare  da 
loro  stessi^  si  che  necessaria  loro  reudesi  l'opera  de- 
gU  agenti ,  sensali ,  ec.  ec.  Sono  essi  stessi  che  senza 
avvedersene  iaualzano  e  fanno  insormontabili  le  dit- 
ficoltà^  tali  però  a  chi  le  crede. 

Gli  aspiranti  alle  imprese  esigerebbono  e  vorreb- 
bono  ottenere  i  contratti  d'appalto  senza  recarsi  sulla 
faccia  del  luogo  { i  )  a  conoscere  da  loro  stessi  ciò 
che  meglio  convenga  ,  esplorando  il  principio  ,  e  il 
mezzo  onde  mandai'e  a  lodevole  fine  i  loro  piani. . . . 
Avvi  proprio  una  certa  stoffa  di  gente,  nemica  della 
luce  delle  cose ,  la  quale  ,  ancorché  ottenebrata ,  pure 
è  smaniosa  di  gettarsi  negli  affari  :  inconcepibile  con- 
traddizione !  Simil  gente  stando  intanata  a  guisa  dei 
topi  j  pretende  riesclre  gloriosamente  neMe  intraprese. 
Lochà  sarebbe  lo  stesso  che  un  generale  d'ormata , 
ignaro  della  forza  del  suo  nemico  ,  della  posizione 
della  pugna  e  delle  difficoltà  tutte  Inerenti,  si  ficcasse 
in  capo  di  strappare  dalle  mani  della  fortuna  la  va- 
gheggiata compiuta  vittoria.  E  ciò  possibile  ?  No.  Ep- 
pure taluni  impresari  purché  riescir  possano  ad  in- 
tascarsi il  contratto  d'appalto  con  un  mezzo  qualun- 
que, fosse  egli  rovinoso  ,  punto  non  sì  curano  de' 
tristi  effetti  del  contralto  stesso.  Non  è  questa  una 
vera  mania? 


(i)  Parlasi  degli  impresarj  in  generale.  So  bene  che 
avTÌ  qualcuno  fra  esfcoloro  che  non  lasciano  chete  le 
puste, 

li 
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ARTICOLO   LXI. 

Con  siffatto  modo  di  agire  gli  impresarj  si  aumen- 
tano da  sé  stessi  le  cause  dannose  e  fatali  alle  loro 
imprese.  .  .  Si  passi  ora  a  vedere  se  la  asserita  impos- 
sibilità degli  impresarj  ad  operare  da  sé  medesimi  au- 
torizza la  loro  inerzia,  o  la  loro  troppa  fidanza  (i), 
riposta  nel  verboso  patrocinio,  tenuto  con  linguaggio 
semibarbaro  dai  forensi  corrispondenti  teatrali,  come 
dice  il  Savonarola  nel  suo   Galateo  teatrale. 

I.  Gli  appalti  traendo  seco  loro  le  relative  cauzio- 
ni, gli  impresarj  non  di  rado  le  fanno  prestare  da- 
gli agenti  loro  patrocinatori.  Se  questi  v'acconsento- 
no, agevolano  i  clienti  (i>). 

II.  Gli  impresari  calcolano  sovi'a  il  potere  de'  loro 
agenti,  attesa  l'influenza  cbe  questi  hanno  sull'animo 
e  volere  degli  artisti  e  soggetti  tutti  necessarj  all'adem- 
pimento dei  contratti  d'appalto  ,  onde  con  tal  mez,- 
20  trarre  vantaggi ,  e  diminuiiìoui  de'  pretesi  onora- 
rj    (3). 


(i)  Puossi  ben  du'e  pochezza  eli   mezzi  fiiiauziarj. 

^^2)  Tattica  onde  stringersi  da  vicino  nei  rapporti  di 
interessi^  i  clienti,  ciò  da  un  lato;  dall'altro,  gli  im- 
presari mostrano  di  avere  poco  credito  presso  altre 
persone. 

(3)  Fallace  idea,  in  quanto  che  gli  artisti  convenuti 
col  mezzo  degli  agenti  hanno  calcolato  nella  somma 
degli  onorar),  le  relative  provvigioni,  quindi  gli  impre- 
sari liiiiscono  per  pagare  negli  uni  le  altre.  S'inlende 
parlare  4'artisti_,  e  d'cuuraij  di  qualche  importanza. 
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III.  Gli  Impresarj  trattando  direttamente  gli  arti- 
stìj  temono  di  non  essere  creduti  (i). 

IV.  L'impresario  non  osa  trattare  direttamente  un 
tale  o  tal  altro  artista,  che  teme  un  rifiuto,  a  motivo 
di  qualche  antecedente  vertenza  seco  lui  avuta  (2). 

V.  L'impresario  non  può  stringere  a  formale  con- 
tratto quegli  artisti  che  ad  essolui  fanno  mestieri,  se 
non  avvi  l'intervento  dell'agente  (3). 

VI.  Gli  artisti,  in  generale ,  temono  i  tristi  effetti 
della  vendetta,  se  dessi  conchiudano  contratti  diretta- 
mente cogli  impresarj   (4). 

Vn,  Gli  impresarj  anco  i  meglio  intenzionati  si 
emanciperebbono  dal  patrocinio  degli  agenti ,  se  la 
fondata  tema  di  vedere  incagliati  i  loro  affain  dal  mo- 
nopolio ,  potesse  svanire  e  dileguare  (5). 


(1)  Fa  supporre  negli  artisti  una  pensata  mala  fede 
con  fondamento  di  causa  rispetto  agli  impresarj. 

(2)  Ciò  prova  che  l'artista  è  di  pieno  interesse  all'im- 
presario. Dubitasi  per  altro  chi  dei  due  sia  stato  il  mo- 
tore delle  precedenti  quistioni.  Se  l'artista  pertinace- 
mente rifiuta  le  trattative,  egli  è  segno  costante  che  il 
motore  si  fu  l'impresario. 

(3)  Convenzioni  fra  il  mandatario  e  il  mandante,  le 
quali  sono  sempre  pregiudicevoli  a  quest'ultimo. 

(4)  Avvi  mal  intesa  servilità  negli  uni  ;  negli  altri  ab- 
biettezza d'animo,  propria  a  chi  ama   il  dispotismo. 

(5)  E  prova  irrefragabile  degli  intrighi,  de'  raggiri,  po- 
sti in  campo  dal  raflinato  egoismo,  disposto  sempre  a 
nuocere,  s'anco  in  qualche  parte  e  per  ([ualclie  momen- 
to avesse  a  pregiudicare  sé  stesso,  ciò  per  gli  uni;  per 
gli  altri  è  debolezza  di  spiritOj  poca  fiducia  di  loro  stessi, 
de'  propiii  mezzi    fiiianziaij    a    petto    agli    assunti    im- 
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ARTICOLO    LXII. 

A  ognuno  è  dato  d'impiegare  le  proprie  facoltà  tut- 
te. Le  sovrane  provvidenze  in  ciò  porgono  benigna 
mano.  Nulla  di  più  lodevole.  Le  scienze,  le  arti,  l'in- 
dustria ed  il  commercio  sono  tutte  fonti  dalle  quali 
l'uomo  può  ritrarre  tante  utili  occupazioni  ,  quante 
mai  ne  desidera.  Non  intendasi  adunque  che ,  dietro 
le  osservazioni  sin  qui  dettate ,  si  voglia  impedire  le 
altrui  volontà,  Taltrui  poter  fare.  All'opposto,  si 
augura  a  tutti  un  libero  ed  ampio  campo  alla  col- 
tivazione delle  scienze  ^  un  progresso  senza  confine 
alle  arti^  infiniti  premii  all'industria^  vasto  e  libero 
quanto  l'elemento  che  respiriamo  augurasi  il  commer- 
cio, che  primo  cardine  fu  alla  società.  Se  da  un  la- 
to le  vie  tutte  conducenti  all'onesto  guadagno  sono 
aperte ,  dall'altro  chiuse  deggion  essere  quelle  ten- 
denti all'abuso  (i),  alle  mariuolerie,  alle  treccherie,  le 


pegni.  —  I  direttori  de'  teatri  francesi  non  hanno  gran 
fatto  a  lottare  coi  loro  agenti ,  che  questi  amando  e 
preferendo  il  buon  nome  al  vile  interesse  ,  agiscono 
con  lindezza  e  con  una  invidiabile  schiettezza. 

(i)  Parsone  del  maggior  merito  ed  onoratezza,  per- 
sone di  nascita  distinta,  di  bastanti  redditi,  di  talenti 
rispettabili  (  qui  l'autore  intese  parlare  del  marchese 
Belcretli,  agente  teatrale  di  onorata  memoria)  non  hanno 
avuto  punto  dilficoltà  di  coltivare  agenzie  teatrali,  e  le  han- 
no rese  assai  importanti  e  necessarie,  ma  appunto  il  lucro 
^eccessivo  )  fu  ruggelto  di  sua  temporaria  decadenza 
«f^U'opinionc  delle  niigliuii  e  più  ragguardevoli   iinpre- 
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quali  veramente  fanno  onta  alla  nostra  civiltà.  Per 
me  sono  colpevoli  tanto  gli  individui  agenti ,  quanto 
i  pazienti  ,  i  quali  soffrono  in  silenzio  ,  invece  «li 
portare  al  tribunale  della  giustizia  i  loro  lagni.  Jl 
soffrire  in  pace  si  è  un  approvare  tacilamente  Tal- 
trui  mala  condotta ,  non  solo  ,  ma  eziandio  un  fo- 
mentarla j  e  farla  più  ardimentosa,  e  perciò  irremis- 
sibilmente fatale.  Gli  artisti  componenti  la  numerosa 
famiglia  teatrale  sentono  pur  troppo  l'enorme  gra- 
vezza delle  vessazioni,  ma  essendo  essi  dispersi,  quai 
nomadi ,  gemono  separati  facendo  voti  ondessi  pure 
abbiano  leggi ,  forme  e  freno  che  li  preservino  dalle 
altrui  violenze,  che  li  emancipino  una  volta  daiPaltrui 
insolente  e  concussionario  arbitrio.  .  .  1 

ARTICOLO  LXIII. 

AGENTI,      SENSALI,      MEDIATORI. 

La  poca  o  nessuna  scienza  delle  cose  produce  una 
tale  tenebria  d' intelletto ,  che  trae  poi  a  ritenere 
reale  ciò  che  si  è  apparente.  Se  l'effetto  sia  perni- 
cioso o  no  agli  interessi  de'  malveggenti  impresari  ed 
artisti,  scorgerassi  dalia  verità  in  essoloro  sentita  se 
applicar  vogliono  II  qui  esposto  ai  fatti. 


se:  giacché  non  essendo,  come  altre  professioni,  sotto- 
messa a  veruna  disciplina^  né  come  lo  sono  lutti  gli 
altri  rami  di  mediazione,  ne  deriva  che  taluni  cercan- 
do il  solo  loro  interesse,  e  non  tenendo  registro  del 
loro  operato,  sembra  che  adottino  la  massima  che  tutto 
pub  essere  lecito  quello  che  è  utile.  Cenni  Teatrali, 
cap.  IXj  art.  I. 


i6G 
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Aforismi   Teatrali. 


1 4**  Si  pubblicano  le 
operazioni  teatrali^  si  van- 
tano compiute  quelle  da 
compiersi  ^  e  da  compiersi 
quelle  operazioni  solo  im- 
masrinate. 


2,°  1  sensali  asserisco- 
no di  agire  per  conto  al- 
trui. —  La  loro  missione 
né  deve  né  può  essere  al- 
trimenti compresa,  che  la 
legge  parla  chiaro  circa 
gli  agenti  e  sensah  (i). 


I  °  Compri  Fogli.  Coti 
siffatti  banditori  iu  posta 
si  fa  conoscere  alla  vir- 
tuosità teatrale,  a  chi  ne 
ha  interesse,  agli  impre- 
sai'j,  e  direzioni ,  la  vasti- 
tà e  possanza  degli  affari, 
per  ciò  s'incute  timore  a 
taluni  degli  artisti  ,  e  si 
porge  un  effimero  confor- 
to a  taluni  altri. 

2.°  Non  essendogli  agen- 
ti di  teatro  sottomessi  a  ve- 
runa disciplina,a  veruna  ap- 
posita legge,  impunemen- 
te agiscono  per  loro  conto. 
La  tratta  de'iVe^/i  è  omai 
tolta  ed  abolita  ne'  pae- 
si inciviliti  ^  la  tratta  dei 
Bianchi  nella  società  tea- 
trale d'Italia  é  pienamen- 
te attivala  a  danno  delle 
imprese,  e  bene  spesso  an- 
che de'  vincolali  artisti. 
Un  tal  commercio  fa  onta 


(i)  Codice  di  Commercio  i  Lib.  I,    Til.  V,   Sez.  II, 
Articoli  85,  86. 


3."  La  corrispondenza 
epistolare  di  teatro  incon- 
tra minori  guai  d'ogni  al- 
tra. 


4.°  I  sensali ,  agen- 
ti, ec.  ,  offrono  un  mede- 
simo contratto  ad  una  in- 
finità d'artisti. 


5."  Dopo  i   preliminari 
di  un'offerta  scrittura^  l'ar- 
tista aspetta  di  apporre  la 
conclusionale  firma  al  pi'o- 
postogii  contratto. 


6."  Gli  impresari  ripo- 
sano tranquilli  sulla  de- 
cantata premura  de'  loro 
agenti,  sensali,  ec. 
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all'arte  bella  del  teatro  ed 
alla  nostra  specie  I 

3."    Le    ambiguità  ,    lo 


^.°  Si    rifiutano    com- 
missioni di  poco  conto. 


misteriose  locuzioni,  le  va- 
ghe espressioni  mettono 
nelle  ambagi  i  non  molto 
eruditi  cervelli  de'  vivtuo- 
siy  generalmente  parland(i. 

4.°  È  mostra  di  molli 
affari  per  gli  uni-,  mentre 
per  gli  altri  non  sono  che 
spese  postali  compensate 
appena  da  una  dolce  lu- 
sin2;a. 

5."  Grandi  impianti,  un' 
infinità  di  scuse  dall'  una 
parte:  dall'altra  avvi  som- 
ma credulità  pronta  di  bel 
nuovo  a  dar  fede  ad  al- 
tri impianti.  L'artista  ap- 
partiene tuttora  al  secolo 
d'oro  ! 

6.°  INIostransi  conti  pre- 
ventìui  satisfacenti ,  affac- 
cendamenti senza  fine^  e 
si  fa  pompa  di  assordante 
eloquenza  dall'una  parte ^ 
dall'altra  è  cieca  persuasio- 
ne, coronata  da  un  arro- 
vescio d'affari. 

7.°  Mostrando  di  non 
aver  tempo  per  le  piccole 
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faccende^  si  eccita  la  con-' 
correnza  delle  grandi  ciò 
dall'una  parte  ^  dalPallra , 
clienti  di  poco  o  niun  con- 
to che  vorrebbono  dar  cre- 
dito ai  loro  affari  ....  a 
spese  degli  agenti  e  sensali 

in  voga  

8."  Acquisizioni  d'arti-  8.°  E  mezzo  sicuro  per 
stl,  le  quali  si  asseriscono  rendere  dipendenti  le  di- 
fatte per  conto  altrui.  rezioni,  gli  emancipati  im- 
presari, e  i  direttori  stra- 
nierlj  ciò  dall'una  parte  ^ 
dall'altra,  è  dappocaggine 
negli  artisti ,  tema  di  ri- 
manere quiescenti,  o  po- 
ca certezza  de'  loro  talen- 
ti   

g."  Acquisizioni  d'arti-  9.°    E    monopolio  ten- 

sti  fette  per  conto  sociale,      dente    solo  a  fare   schiavi 

gli  impresari    e  gli   agenti 
sì  connazionali ,  che  stra- 
nieri. 
IO."  Gli  agenti  e  sen-  io  °  Si  è  un  mezzo  per 

sali  in  voga  prodigano  il  rimettere  siffatti  impresarj 
loro  patrocinio  a  certuni  in  grazia  dell'opinione  e 
impresarj  . ,  .  .  .  degli    artisti ,  e  delle  sta- 

zioni  appaltanti.  Ricadute 
certe  ! 
1 1 ."  Taluni  artisti  so-  i  i ."   I  favori    nascono 

no  favoriti,  e  taluni  altri  da  simpatia  personale ,  o 
non  solo  non  favoriti,  ma     da    intelligenza  d'interessi. 
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posti  sono  in  non  cale  e     Avvi   una  certa    tal  quale 


si  vilipendono. 


rabbiosa  mania  di  recar  ma- 
le altrui,  la  quale  sfoga  la 
propria  bile  sovra  gli  uni) 
per  non  poterlo  sovra  al- 
cuni altri. 

1 2  ."^  Per  tal  modo  si 
accresce  importanza  alla 
persona,  agli  affari,  e  s'in- 
cute sommissione  alla  zo- 
tica quisquiglie. 

i3.°  Avvi  per  certuni 
un  commercio  di  parole 
che  fa  scaturire  regalie  da 
ogni  parte  ^  mentre  per 
rert'' altri  non  avvi  che 
confidenza  di  bella  riescita 
riposta    solo    ne'  sagrifizj 

volontari 

1 4-°  È  dispotica  influen- 
za lenita  da  belle  parole 
che  il  menomo  ostacolo  si  dall'una  parte  ;  dall'altra 
frammetta.  è  debolezza  morale  accop- 

piata a  stolta  credulità. 
I  5."  Assottigliamento  di  i  5."  Si  mettono  in  cam- 

onorarj  già  stabiliti,  otte-     pò  lusinghiere  promesse  di 
nuto  senza  stento.  ricompensa    in    progresso 

ciò   dall'una    parte  ^    dal- 
l'altra si  fanno  sagrificj  per 
dabbenaggine. 
16.°  Regalie  in  attesta-  16.°  Sono  imposizioni, 

lo  di  gratitudine.  senza  le  quali  si  mandano 


12."  Le  udienze  degli 
agenti  sono  misteriose,  e 
sentono  la  diplomazia. 


iS."  Gli  artisti  conta- 
no fermamente  sulle  pro- 
messe che  loro  si  fanno, 
e  sperano  un  buon  effet- 
to, attese  le  frapposte  rac- 
comandazioni   


i/^.°  Si  rompono  i  con- 
tratti   degli    artisti    senza 
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I  y .°  Accordansl  rilevan- 
ti appuntamenti  a  certu- 
ni artisti  di  merito  pres- 
soché comune. 


i8.°  Artisti  di  rancida 
fama  che  sono  continua- 
mente impiegati. 


QUINTO  . 

gli  artisti  a  corre  violet- 
te (  espressione  tecnica  ). 

17.  Vi  hanno  condi- 
zioni di  non  indifferente 
vantaggio  fra  le  parti.  Co- 
lui poi  che  deve  sborsare 
i  pattuiti  onorar]  paga  a 
caro  prezzo  la  sua  ignavia, 
e  la  sua  cieca  credulità. 

i8.°  I.  E  motivo  la  pe- 
nuria d'artisti  di  fama  at- 
tuale. 

II.  Si  preferisce  il  no- 
me al  merito  presente  e 
reale. 

HI.  N'è  cagione  l'in- 
fluenza di  vecchie  cono- 
scenze, aventi  queste  il  po- 
tere di  scegliere  piuttosto 
l'uno  che  l'altro  artista. 

IV.  Si  dà  al  pubblico 
il  nome,  e  al  vero  meri- 
to supplisce  una  mal  in- 
tesa economia.  Il  pubbli- 
co soffre  e  tollera  per  ri- 
spetto al  nome,  al  car- 
tello,  ec. 

V.  N'è  causa  l'eccessi- 
vo amore  alla  gloria  tea- 
trale, il  quale  non  lascia 
scorgere  in  siffatti  artisti, 
che  in  luogo  del  voluto  ta- 


19."  Artisti  di  bei  me- 
rito impiegati  raramente  , 
e  perciò  poco  noti. 


20.°  Si  rinunzia  volon- 
tariamente al  proprio  in- 
teresse. 


2 1  °  Gli  artisti  non  man- 
cano di  predilezioni  locali... 


22.°  Artisti  benanco  di 
qualche  merito  che  si  pro- 
curano alcuni  contratti  col- 
l'avvilìre  i  relativi  onora- 
ri ,  solo  per  soddisfare  a 
certe  loro  particolari  vi- 
ste ...  .  Ciò  si  permetto- 
no perchè  agiati  essi  in  fi- 
nanze. 
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lento,  non  hanno  che  una 
rancida  fama. 

ig."  Artisti  che  non 
fanno  pompa  di  empirica 
pi'osopopea  e  di  generosi- 
tà ,  perchè  confidano  ne' 
loro  talenti,  ciò  dall'una 
parte  ^  dall'altra  avvi  di- 
sprezzo, obblio,  e  quel  che 
peggio  si  è,  che  si  man- 
dano altrove  informazioni 
dannose  a  così  fatti  ar- 
tisti. 

20.°  Avvi  un  maggior 
utile  percettibile  più  tar- 
di dairuna  parte  ^  mentre 
dall'altra  credesi  un  favo- 
re disinteressato. 

2 1 .°  S'*improvvisano  ta- 
li e  tante  difficoltà  dall'un 
lato,  per  ottenere  dall'al- 
tro sagrificj  e  procacci  di 
ogni  sorta  

22.°  I.  È  un  far  torto 
ai  moderati  emolumenti. 

II.  Si  è  un  togliei'e  ai 
compagni  di  ugual  me- 
rito begli  e  proficui  im- 
pieghi ,  de'  quali  essi  ne 
sentono    urgente   bisogno. 

III.  Alle  volte  i  voti 
degli  impresari   non   van- 
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no  compiuti  ,  perchè  h 
spinta  a  ricercare  tali  con- 
tratti è  fisicamente  per  sé 

stessa  rovinosa 

IV.  Avvi  lucro  certo  a 
coloro  i  quali  sono  auto- 
rizzati a  rilasciare  siffatti 
contratti. 


23.°   Artisti   giammai , 
o  di  rado  quiescenti,  seb- 


'^3.° un  protettore 

Di  gran  polso  e  di  gran  core.... 


bene  vadano  il   più    delle     Due  biglietti  a  tempo  spesi 

volte  accompagnati  da  cat-     Un  pranzetto  ai  più  scortesi, 
tìvi  successi.  Un  pacchetto  di  luigi 

A  un  giornal  ..che  assai  ve  n'ha.. 
Vela  agli  occhi  di  Parigi 
La  peggìor  mediocrità  (i). 

a4-'*  Imprese  anonime.  24.°  Si  manda  da  Ero- 

de e  da  Pilato  ad  esige- 
re i  quartali  .  ...  Ciò  suc- 
cede generalmente  ne'  tea- 
tri di  privata  proprietà , 
e  perciò  privi  della  tutri- 
ce  direzione. 
2 5.°    Si    pongono    alla  2  5.°  Avendo  gli  agenti, 

direzione  delle  imprese  gli     sensali,  ec,  certa  tal  quale 
agenti,  sensali,  ec.  influenza,  talvolta  persi  n  di- 


(i)  Felice  Romani,  Un'Avventura  di  Scaramuccia,  al- 
lo I  j  scena  VII. 
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>potica,  sull'animo  servile 
e  debole  degli  artisti,  av- 
viene con  tal  mezzo  che  gli 
Impresarj  ottengono  mille 
favorevoli  concessioni.  .  .  . 
26."  Gli  agenti  condu-  26.°  Ad  essoloro  è  fa- 

cono  o  fanno  condurre  cile  di  ottenere  buoni  ar- 
iniprese  per  loro  conto.  listi  con  mitissimi  emolu- 
menti", elle  i  sagrlficj  pre- 
senti si  fanno  compensare 
in  progresso,  a  spese  delle 
direzioni,  o  degli  impre- 
sarj loro  commettenti. 

ARTICOLO   LXIV. 

Se  necessari  credonsi  siffatti  agenti  ,  mediatori  , 
sensali ,  ec. ,  necessarie  del  pari  si  rendono  severe 
discipline  attagliate  al  loro  genere  d'affari. 

Se  utili  ritengonsi  tali  individui  perchè  si  faccia 
più  spedito  il  servizio  teatrale,  in  allora  si  debbono 
scegliere  persone  adorne  de'  necessarj  talenti ,  edu- 
cati a  consumata  esperienza,  non  disgiunta  da  nota 
probità,  affinchè  le  apposite  discipline  vauano  osser- 
vate. 

Colali  individui  in  quel  modo  che ,  trascinati  dul- 
Tavidità  dell'interesse ,  digiuni  delle  cognizioni  pro- 
prie al  mestiere,  e  per  soprammercato  predominati  da 
vili  passioni,  facilmente  a  gran  passi  fanno  retrograda 
l'arte  del  teatro  \  cosi  una  volta  fatti  essi  scienti  della 
vera  loro  missione,  diverranno  filantropi,  saranno  de- 
diti al  vero  mento,  cogniti  della   materia  a  cui  si  ab- 
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banJouano,  onesti  e  finalmente  modici  ne'  loro  lucri, 
si  che  non  poco  contribuiranno  dessi  al  progresso 
della  nobil  arte  delle  melodrammatiche  nostre  scene. 
Alla  saggezza  de'  governi  una  tale  importante  misura. 


CAPITOLO  SESTO. 
C0M9IISS101VARJ  ESTERI 


Quand  ils  vicnnent  de  loin  —  Crojrez-en  peu  ou  rien. 

Anonyme. 


ARTICOLO    LXV. 


i  j  Italia,  fra  i  mille  eccelsi  pregi,  ebbe  dalla  augu- 
sta natura  pur  quello  che  si  può  chiamare  supremo 
privilegio,  il  canto  dominatore  del  cuore,  il  linguaggio 
degli  Dei  !  E  di  fatto,  qual  terra  fu  mai  si  prodiga  d'ar- 
gentee voci,  le  quali  solo  direbbonsi  concesse  agli  an- 
geli ?  Qual  fu  mai  quel  suolo  che  piìi  celesti  me- 
lodie seppe  poetizzare  ?  Suolo  di  sottil  li.no  che  i 
più  fervidi  iugegni  improvvisar  seppe!  Ove  mai  tro- 
vossi  un  cielo  sotto  cui  tutto  armonizzi,  ove  le  aure 
istesse    pur    vi    suonano    d'intorno  (i)?  Se  l'Oriente 


(i)  ToiU  le  monde  naìt  musicien  en  Italie  ,  //  ne  faul 
que  cuUiver  les  qualìtés  que  le  del  dorine^  et  écouter  les 
échos  :  comment  ne  pas  chanter  lorsqiie  tout  chant  au- 
lours  de  i'ous?  Blog,  dea  ariisles  lialiens. 
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ha  le  sue  deliranti  gioje...j  le  sue  preziose  gemme,  le 
sue  kouri,  i  suoi  olezzanti  pi'ofumi ,  i  suoi  iocatiti , 
l'Italia  pi-ediletta  figlia  della  natura  ebbe  a  sommo 
compenso  l'ispirazione  co'  suoi  divini  concenti  -,  e  se 
il  genio  ebbe  nell'Oriente  i  suol  primi  sorrisi,  le  prime 
are,  i  pinmi  interpreti,  qui  per  altro  immenso  spiegò  il 
suo  volo,  e  di  creare  non  cessa.  La  dolcissima  favella 
del  sì  cotanto  piona  di  rigogliosa  vita ,  uscendo  dalle 
viscere  delle  armonie  maritossi  a  quella  della  musica, 
che  i  cieli  l'una  fecero  per  l'altra.  I  più  remoti  po- 
poli ne  intescr  le  laudi,  che  l'eco  della  melodica  Au- 
sonia empiè  il  vano  dalPun  all'altro  polo,  e  qui  re- 
cansi  vogliosi  di  tanta  meraviglia.  Qui  vengono  a 
rapire  i  custodi  del  mistico  fuoco  ,  il  genio  del  can- 
to, sì  che  all'esperò  e  all'occaso  se  li  trasportano  on- 
de animate  sieno  colle  canore  note  quelle  generazio- 
ni novelle  di  rinnovellati   popoli  (1). 

Ma  se  betìe  iuleazionate  sono  quelle  genti,  se  alla 
devozione  professano  alla  nostra  musica  non  disgiunta 
da  ammirazione  pe'  suol  interpreti .  se  studiansi  di 
qui  spedire  intelligenti  e  probi  commissionar]  per 
l'opportuna  acquisizione,  non  sempre  però  v'incappano 
bene  le  direzioni  di  que'  teatri  riguardo  la  scelta. 
Qui  giunti  ,  dall'interesse  traviati ,  passano  in  rivista 
le  attivate  nostre  scene ,  ma  non  sempre  si  scelgono 
quegli  artisti  pei  quali  furono  dessi  inviati-  non  sem- 
pre corrispondono  le  loro  auree  promesse ,  le  cele- 
brate grandezze .  le  decantate  belle  risorse  ai  fatti , 
come  del  pari  non    sempre  vi  scorgono  gli  ingaggiati 


(i)  AIIlkIcsì  «Ile  educale   tillù  (PAIIncc»  e  d'America. 
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artisti  quella   vantata  uibauità ,  che   tal  fiata  neppure 
all'umanità  si  approssima  ! 

Se  alcun  che  io  imprendo  a  dire  sopra  gli  esteri 
commissionar],  non  è  altrimenti  che  per  far  accorti 
specialmente  que'  novelli  artisti  i  quali,  inscienti  di-ile 
maggiori  e  più  importanti  cose  teatrali  .  sa  lasciano 
facilmente  affascinare  e  dalle  loro  voglie  di  girsene 
in  lontanissime  regioni  ,  e  dalle  afilislellate  parole  , 
zeppe  solo  di  lusinghe  degli  iugcigglatori  e  de'  loro  in- 
terpreti. 

ARTICOLO    LXVI. 

I  commissionar]  stranieri  giungono  in  Italia  con 
direzione  od  anche  senza  ,  rispetto  alfa  persona  che 
debbonsi  scegliere  onde  essere  guidati  nella  scrittura- 
zioiie  degli  artisti.  Taluni  vi  arrivano  innocenti,  e  tali 
altri  vi  giungono  maestri  di  mariuolerie:  le  quali  tro- 
vano pasto  ed  incremento  presso  il  patrocinio  de^  tea- 
trali faccendieri. . .  Da  quanto  segue  ognuno  che  avrà 
interesse,  e  meglio  se  già  l'ebbe,  scorgerà  incontanente 
il  vero  dal  falso,  e  saprà  applicai-e  benanche  qui  l'e- 
sposto ai  fatti. 

Aforismi. 

i."!  commissionar]  gì  un-  i ."   Il  credito  ideale  su- 

gono    in    Italia    vantando  pera    bene    spesso    quello 

bakicario  credito.  reale.  Credito  verboso. .  .. 

2.°  Previe    le  fatte  iu-  2.°  Avvi  comunanza  di 

teiligenze  ,    essi    riposano  utili,  e  ricompensa  scambie- 
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tranquilli   suir  altrui    ope- 
rare. 

3.°  Decantate  meravi- 
glie a  favore  di  quella,  o 
queiraltra  parte  del  mon- 
do, fatte  buccinare  alPo- 
recchio  degli  artisti. 


4.*  Intelligenze   e  pro- 
messe. 

5."  Vistosi  onorar]. 


6.°  Viaggi  pagati. 


7.°  Si  decantano  gran- 
di risorse  delle  lontane  re- 
gioui. 
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vole  a  spese  benanco  degli 
onorar]  prestabiliti. 

3  °  Eccellente  tattica 
per  inorpellare  e  sedurre 
i  vogliosi  artisti  a  lasciar- 
si trasportare  in  lontane 
regioni,  ancorché  le  dovu- 
te anticipazioni  non  sod- 
disfacciano troppo. 

4  ■"  Lucri  percetti  da  un 
latoj,  dall'altro  per  tutta  ri- 
compensa, dolci  parole  .  .  . 

5.°  Vistosi  per  le  im- 
prese. I  l'ibassi  favorisco- 
no la  socielà-dividenda. 

6.^  Mezzi  di  trasporto 
a  piacere  dei  commissio- 
nar]. Qualche  volta  siffatti 
mezzi  sono  troppo  econo- 
mici, in  ispecie  que'  di  ma- 
re   Nella  condizio- 
ne i'  viaggi  pagati  ??  mol- 
ti artisti,  ed  in  particolar 
modo  i  neofiti  ,  credono 
comprendervi  le  spese  di 
prima  necessità ,  ed  altre 
inerenti  ai  viaggi  stessi. 
Completo  inganno! 

7.°  Si  è  per  viemeglio 
facilitare  la  scritturazione 
degli  artisti  non  solò,  ma 
per    ottenere    mitezza    di 


rOMMlSSIONAP.J    ESTERI. 


8.°  Condizioni  accor- 
date verbalmente  con  pa- 
rola d'onore  di  adempierle. 


g."    Pieno    valore    de' 
contratti. 


IO."  Condizioni  acces- 
sorie all'onoi-ario,  di  mol- 
to vantaggio  ,  accordate 
per  iscritto  nel  contratto. 


I  I ."   Volontaria    indu- 
zione degli  onorar j. 
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onorar]  anche  sovra  que' 
già  resi  ben  modici  dagli 
agenti,  sensali ,  ec. 

8.  Passali  i  nostri  gi'a- 
di  di  longitudine  e  latitu- 
dine ,  la  parola  d' onore 
cambia  di  senso  sotto  l'in- 
flusso dei  tropici  Cancro  e 
Capricorno. 

9.  Gli  artisti  giunti  al- 
la loro  destinazione  bene 
spesso  vengono  stretti  ad 
un  sensibile  ed  inopinato 
assottigliamento  degli  ono- 
rar] prestabiliti  con  no- 
tabile alterazione  eziandio 
delle  condizioni,  e  de'  patti 
scritti. 

IO. "Accordandone  assai 
e  in  apparenza  molto  van- 
taggiose, ottiensi  una  dimi- 
nuzione tal  fiala  non  indif- 
ferente 50pra  TonGi'ario  pre- 
teso. Gli  artisti  facilmente 
prestano  fede  alle  decantate 
ricchezze  e  inculcata  gene- 
rosità degli  esteri   paesi. 

I  I .°  Mania  di  vedere 
paesi  nuovi  e  lontani .  ce- 
lebrali favorevolmente  agli 
artisti  di  teatro  •,  —  spinta 
ad  allontanarsi   dai  teatri 


i8o         capìtolo  sesto,  commissionar j  esteri. 

il'Italia,  onde  fuggire  Vo- 
dioso  monopolio  che  si  fa 
dell'arte  e  degli  artisti.  In 
ambo  i  motivi  si  scorge  un 
notabile  danno  al  ragione- 
vole inci'emeuto  degli  ono- 
rar) stranieri  (i). 
I2.°  Validità    de'   con-  i  2."  Talfiata  sono  simu- 

tratti  fatti  in  Italia.  lacri  all'estero  (2). 


FINE. 


(1)  Se  eccessivamente  montarono  alto  gli  onorarj  de' 
primarj  artisti  de'  teatri  d'Italia ,  sono  divenuti  ornai 
miti  in  quegli  stranieri  (  Un  impresario  padrone  di 
(jualche  milione  di  buone  piastre  ,  il  quale  paga  ad 
una  prima  donna  cinquanta  mila  franchi  l'anno,  si  è 
un  impresario-eccezione  ).  Se  si  eccettuino  il  teatro 
italiano  di  Parigi ,  ed  il  Kin^'s  Theatre  di  Londraj  gli 
altri  teatri  d^opera  italiana  di  Francia,  d'Inghilterra, 
di  Russia  non  offrono  emolumenti  bastanti  alle  molte  e 
varie  spese  degli  artisti.  Un  primario  soggetto  non  Solo 
di  nome  ma  di  merito  va  in  oggi  all'Avana  a  lottare 
colla  febbre  gialla  ed  altri  malani  pel  vii  prezzo  di 
dieci  mila  fianchi  annui.  I  lontanissimi  teatri  del  Mes- 
sico e  del  Brasile  anch'essi  assottigliarono  non  poco  i 
loro  onorarj,  a  farne  ritroso  persino  il  più  bisognevole 
artista. 

(2)  Intendesi  parlare  soprattutto  di  alcuni  teatri  d'A- 
merica. 
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